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La Fondazione Cariplo è una persona giuridica privata, dotata di 
piena autonomia gestionale, che, nel quadro delle disposizioni della 
Legge 23 dicembre 1998, n. 461, e del Decreto legislativo 17 maggio 
1999, n. 153, persegue scopi di utilità sociale e di promozione dello 
sviluppo economico.

La Fondazione Cariplo opera prevalentemente attraverso l’asse-
gnazione di contributi a progetti e iniziative di terzi; la selezione dei 
progetti e delle iniziative da finanziare avviene a insindacabile giudi-
zio della Fondazione.

Oltre alla presente Guida, le organizzazioni che intendono sot-
toporre una richiesta sui bandi della Fondazione Cariplo, sono in-
vitate a prendere visione della pubblicazione Risorse economiche 
e finanziarie per i progetti delle Associazioni e della Guida alla ren-
dicontazione, disponibile sul sito web della Fondazione, che può 
rivelarsi estremamente utile anche in fase di presentazione dei 
progetti. Le parti di cui si consiglia la consultazione sono:
• capitolo 5 “Argomenti economici e finanziari”;
• paragrafi 10.4.1, 10.4.2 e 10.4.10 del capitolo 10 “Procedure di 

verifica”;
• capitolo 11 “Il Disciplinare”.

Entrambe le pubblicazioni sono disponibili in formato pdf sul sito 
web della Fondazione Cariplo, all’indirizzo www.fondazionecariplo.it.

1) Come presentare un progetto sui bandi della Fondazione

Per presentare un progetto nell’ambito dei bandi della Fonda-
zione è necessario:
a) collegarsi al sito www.fondazionecariplo.it e accedere all’area 

riservata;
b) registrarsi, secondo la procedura illustrata (a meno che non si 

disponga già di uno username e di una password validi);
c) compilare integralmente l’Anagrafica organizzazione, corre-

dandola di tutti gli allegati richiesti (a tale proposito si veda il 
successivo paragrafo 5 “I documenti necessari per presentare 
il progetto”).

Se l’organizzazione ha presentato una domanda on line a Fon-
dazione Cariplo dal 2007 in poi, è già attivo un profilo per acce-
dere all’area riservata e l’Anagrafica organizzazione (con i relativi 
allegati) dovrà essere unicamente verificata ed eventualmente 
aggiornata.

In caso di smarrimento di username o password dell’organiz-

zazione, si suggerisce di contattare il servizio Help Desk, scri-
vendo a helpdesk@fondazionecariplo.it o telefonando al numero 
verde 800.416.300 attivo dal lunedì al venerdì negli orari 10.00-
13.00 e 14.30-17.30.

1.a) Bandi con scadenza

Per presentare un progetto nell’ambito dei bandi con scadenza 
della Fondazione Cariplo, una volta effettuato l’accesso all’area 
riservata secondo le modalità precedentemente illustrate e 
compilata/aggiornata l’Anagrafica organizzazione, è necessario:
d) selezionare il bando di riferimento e compilare integralmente 

il Modulo progetto (Progetto, Piano economico ed eventuali 
Dati complementari) corredandolo di tutti gli allegati richiesti 
(a tale proposito si veda il successivo paragrafo 5 “I documenti 
necessari per presentare il progetto”);

e) inviare esclusivamente on line il Modulo progetto.

1.b) Bandi senza scadenza

Per i bandi senza scadenza, la procedura di presentazione dei 
progetti prevede un momento preliminare di confronto con gli uf-
fici della Fondazione Cariplo, finalizzato a comprendere con pre-
cisione le caratteristiche degli interventi, individuare la coerenza 
e la fattibilità delle operazioni proposte e valutare l’affidabilità 
delle organizzazioni richiedenti.

Pertanto, una volta effettuato l’accesso all’area riservata e 
compilata/aggiornata l’Anagrafica organizzazione, è necessario:
d) selezionare il bando di riferimento e compilare integralmente 

la Scheda pre-progetto;
e) inviare esclusivamente on line la Scheda pre-progetto.

La proposta preliminare non rappresenta una richiesta uffi-
ciale di contributo: dopo aver inviato on line la Scheda, infatti, le 
organizzazioni saranno contattate dagli Uffici della Fondazione 
Cariplo per effettuare, se necessario, l’incontro previsto dall’iter 
dei bandi senza scadenza e, solo successivamente, potranno 
presentare regolare domanda di contributo e quindi:
f) compilare integralmente il Modulo progetto (Progetto, Piano 

economico ed eventuali Dati complementari), corredandolo di 
tutti gli allegati richiesti (a tale proposito si veda il successivo 
paragrafo 5 “I documenti necessari per presentare il proget-
to”);

g) inviare esclusivamente on line il Modulo progetto.

GUIDA ALLA 
PRESENTAZIONE
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2) La procedura di selezione e valutazione dei progetti

La procedura di selezione dei progetti presentati sui bandi si 
articola in due fasi: la prima fase (selezione) riguarda l’ammissi-
bilità formale della proposta e la coerenza della stessa rispetto 
ai contenuti e alle finalità esplicitate dal bando; la seconda fase 
(valutazione), a cui accedono esclusivamente le proposte risulta-
te idonee, è incentrata sull’esame di merito dei singoli progetti.

Rispetto ai criteri di idoneità, in fase di selezione, sono con-
siderate inammissibili, quindi escluse automaticamente dalla 
successiva fase di valutazione, le proposte:

a) presentate da un soggetto che non può essere destinatario di 
un contributo da parte della Fondazione (si veda il paragrafo 3 
“Gli enti ammissibili al contributo della Fondazione Cariplo”);

b) incomplete, vale a dire inoltrate con modulistica non integral-
mente compilata o sprovvista di uno o più allegati obbligatori 
indicati al paragrafo 5 (“I documenti necessari per presentare 
il progetto”);

c) incoerenti con le finalità, le linee guida e i requisiti previsti dal 
bando;

d) presentate in ritardo rispetto alla scadenza (solo nel caso 
di bandi con scadenza). Per la scadenza, fanno fede la data 
e l’ora di inoltro elettronico del Modulo progetto e della do-
cumentazione allegata che devono essere inviati entro le ore 
23.59 del giorno indicato dal bando come termine per la pre-
sentazione di progetti (si segnala che, anche nelle giornate di 
scadenza dei bandi, la Fondazione Cariplo fornisce assistenza 
tecnica non oltre le ore 17.30).

Il processo di valutazione consiste in un’analisi di merito, in-
centrata sia sui contenuti (qualità e chiarezza dell’esposizione, 
coerenza e rilevanza degli obiettivi, adeguatezza delle strategie, 
significatività dei risultati attesi e congruità dell’organizzazione 
o del partenariato rispetto alla tipologia di progetto presentato), 
sia sulla sostenibilità economico-finanziaria dei singoli progetti.

Sulla base della valutazione effettuata dagli Uffici (in taluni 
casi affiancati da Comitati di specialisti esterni), il Consiglio di 
Amministrazione della Fondazione individua i progetti cui asse-
gnare un contributo.

Al termine dell’intero processo, l’elenco dei progetti accolti vie-
ne reso pubblico sul sito internet www.fondazionecariplo.it all’in-
terno del Grantsfinder, il motore di ricerca dei contributi erogati, 
e nella sezione “Info contributi” della homepage.

L’esito della proposta (sia in caso di assegnazione di un contri-
buto, sia in caso di mancato accoglimento) viene inoltre diretta-
mente comunicato, con lettera del Presidente della Fondazione, 
al Rappresentante legale dell’organizzazione richiedente.

In caso di esito positivo, una seconda comunicazione, a firma 
del Segretario Generale della Fondazione, viene resa disponibile 
nell’area riservata dell’organizzazione beneficiaria per illustrare 
le modalità di erogazione del contributo assegnato.

Le organizzazioni beneficiarie di un contributo, in seguito 
all’assegnazione, vengono invitate a partecipare a un apposito 
incontro di formazione sulla procedura di rendicontazione.

Per quanto riguarda le regole sulla rendicontazione dei pro-
getti, si rimanda comunque alla Guida alla rendicontazione, di-
sponibile sul sito internet della Fondazione Cariplo nella sezione 
“Rendicontazione”.

3) Gli enti ammissibili al contributo della Fondazione Cariplo

3.a) Regole generali di ammissibilità (si applicano a tutti gli 
enti che richiedono un contributo e quindi, nel caso di progetti in 
partenariato, sia all’ente capofila sia agli enti partner).

La Fondazione, in base alla normativa di riferimento, non può 
concedere, né direttamente né indirettamente, contributi, ero-
gazioni o sovvenzioni di alcun genere a enti con fini di lucro o 
imprese di qualsiasi natura, a eccezione delle imprese strumen-
tali, delle imprese sociali e delle cooperative sociali (articolo 3, 
comma 2, Decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 153).

La Fondazione verifica di volta in volta, con riguardo alla situa-
zione e allo stato correnti, le finalità perseguite e le attività svol-
te dagli enti richiedenti contributi; a tal fine, vengono tra l’altro 
valutati lo statuto e i bilanci (si veda il successivo paragrafo 5, “I 
documenti necessari per presentare il progetto”), non esclusa la 
facoltà della Fondazione di richiedere o acquisire ulteriori docu-
menti o elementi.

L’assenza dello scopo di lucro deve risultare dalla presenza, 
nello statuto, di una regolamentazione che, nel suo complesso:
a) vieti la distribuzione, diretta e indiretta, di utili, avanzi di ge-

stione, fondi e riserve in favore di amministratori, soci, parte-
cipanti, lavoratori o collaboratori;

b) disponga la destinazione di utili e avanzi di gestione allo svolgi-
mento dell’attività statutaria o all’incremento del patrimonio;
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2) abbiano, nell’ambito dei bandi dell’area di riferimento (Am-
biente, Arte e Cultura o Servizi alla persona), più di un proget-
to da rendicontare “a saldo” la cui data ufficiale di conclusio-
ne, stabilita secondo le procedure adottate dalla Fondazione, 
sia stata superata da oltre 6 mesi;

3) abbiano già beneficiato di più di un contributo nelle due edi-
zioni precedenti del bando.

Le regole di cui ai precedenti punti 1, 2 e 3 si applicano:
a. nel caso di Università, con riferimento al singolo Responsabile 

scientifico; 
b. nel caso di Enti pubblici territoriali, con riferimento al singolo 

Assessorato;
c. nel caso di tutti gli altri enti, con riferimento all’ente nel suo 

complesso. 
Le regole di cui ai precedenti punti 1, 2 e 3 non si applicano ai 

bandi dell’Area Ricerca scientifica.
La regola di cui al punto 3 non si applica ai bandi dell’Area 

Ambiente.

4) Il territorio d’intervento della Fondazione Cariplo

Nel rispetto del tradizionale territorio di riferimento della Fon-
dazione, sono considerati ammissibili unicamente i progetti che 
hanno l’oggetto dell’intervento all’interno dell’area che compren-
de la Lombardia e le province di Novara e del Verbano-Cusio-
Ossola, salvo quanto specificatamente previsto dai singoli bandi. 

5) I documenti necessari per presentare il progetto

Ai fini della partecipazione ai bandi, l’organizzazione propo-
nente deve allegare in formato elettronico alla modulistica on 
line integralmente compilata i documenti obbligatori segnalati 
nella tabella che segue.

c) preveda la destinazione dell’eventuale attivo risultante dalla 
liquidazione a fini di pubblica utilità o ad altre organizzazioni 
prive di scopo di lucro.

Si ritiene che non perseguano finalità di lucro:
• le organizzazioni iscritte ai registri regionali del volontariato;
• le organizzazioni iscritte all’albo nazionale delle ONG;
• le organizzazioni iscritte al registro delle ONLUS.

Sono in ogni caso ammissibili al contributo della Fondazione:
• le cooperative sociali iscritte ai relativi albi regionali;
• le imprese sociali iscritte all’apposita sezione del registro delle 

imprese.

Sono in ogni caso esclusi dal contributo della Fondazione:
• gli enti e le organizzazioni non formalmente costituiti con atto 

regolarmente registrato;
• i partiti politici;
• le organizzazioni sindacali o di patronato;
• le associazioni di categoria;
• i soggetti che svolgono propaganda politica direttamente o in-

direttamente per influenzare il procedimento legislativo e le 
campagne elettorali;

• i soggetti che mirano a limitare la libertà e la dignità dei citta-
dini o a promuovere ogni forma di discriminazione;

• le persone fisiche.

Non possono essere concessi, e se approvati non possono 
essere erogati, contributi per la realizzazione di progetti che, 
seppure presentati da enti formalmente ammissibili in base ai 
requisiti di cui sopra, risultino riconducibili a soggetti non finan-
ziabili.

3.b) Regole specifiche di ammissibilità (si applicano all’ente 
che presenta la richiesta e quindi, nel caso di progetti in parte-
nariato, unicamente all’ente capofila).

Con riferimento specifico ai bandi della Fondazione, non pos-
sono presentare domanda di contributo gli enti che:
1) abbiano già presentato domanda sullo stesso bando: 

a. per i bandi con scadenza non è ammessa la presentazione 
di più di una richiesta di contributo per edizione del mede-
simo bando; 

b. per i bandi senza scadenza non è ammessa la presentazio-
ne di una ulteriore richiesta di contributo prima che siano 
decorsi 12 mesi dalla data di presentazione del progetto 
precedente;
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Ente Pubblico Ecclesiastico/religioso Privato

DOCUMENTI SULL’ORGANIZZAZIONE (da allegare on line all’Anagrafica organizzazione)

Atto costitutivo 
regolarmente registrato

No No Sì

Statuto vigente 
regolarmente registrato

No No Sì

Bilanci consuntivi approvati degli ultimi due esercizi 
con nota integrativa e relazione sulla gestione

No Sì (1) Sì (2)

Bilancio preventivo approvato dell’esercizio corrente  No Sì (3) Sì (3)

DOCUMENTI SUL PROGETTO (da allegare on line al Modulo progetto)

Lettera accompagnatoria
a firma del Rappresentante legale (4)

Sì Sì Sì

Descrizione dettagliata del progetto Sì Sì Sì

Piano economico dettagliato del progetto Sì Sì Sì

Eventuali ulteriori documenti specifici richiesti nei singoli bandi Sì, se richiesti Sì, se richiesti Sì, se richiesti

Accordo di partenariato 
stipulato tra il capofila e il/i partner di progetto

Sì, per progetti 
in partenariato

Sì, per progetti 
in partenariato

Sì, per progetti 
in partenariato

DOCUMENTI PARTNER (da allegare on line al Modulo progetto per i progetti in partenariato)

Lettera accompagnatoria
a firma del Rappresentante legale (4)

Sì Sì Sì

Atto costitutivo 
regolarmente registrato

No No Sì

Statuto vigente 
regolarmente registrato

No No Sì

Bilanci consuntivi approvati degli ultimi due esercizi 
con nota integrativa e relazione sulla gestione

No Sì (1) Sì (2)

Bilancio preventivo approvato dell’esercizio corrente No Sì (3) Sì (3)

  
(1) Nel caso di enti non tenuti per legge a redigere un bilancio complessivo delle proprie attività, l’obbligo va riferito alla produzione della situazione contabile riguardante la 

specifica unità o ramo d’azienda che realizzerà il progetto (ad esempio, parrocchia, ospedale, scuola, museo, ecc.).
(2) Nel caso di enti non tenuti per statuto o per legge a redigere un bilancio, è indispensabile la presentazione di un rendiconto gestionale, volto ad evidenziare le entrate e le 

uscite con riferimento ai dati consuntivi per i due esercizi precedenti. Si segnala inoltre l’opportunità di predisporre i documenti contabili conformemente alle “Linee guida 
e prospetti di bilancio per gli enti non profit” emanate dall’Agenzia per il Terzo Settore.

(3) Nel caso di enti non tenuti per statuto o per legge a redigere un bilancio, è indispensabile la presentazione di un documento, volto ad evidenziare le entrate e le uscite con 
riferimento alle previsioni formulate per l’esercizio in corso.

(4) La lettera accompagnatoria si genera selezionando il comando “Crea lettera accompagnatoria” presente nella sezione “Allegati” del Modulo progetto. La lettera accom-
pagnatoria (una per ogni eventuale partner di progetto) deve essere stampata su carta intestata, firmata dal Rappresentante legale dell’organizzazione e poi allegata al 
Modulo progetto.



BANDI 2012 6

• è responsabile del corretto trasferimento delle somme di per-
tinenza ai singoli partner, che sarà tenuto a documentare alla 
Fondazione;

• garantisce la conservazione del carattere di erogazioni liberali 
per le somme trasferite ai partner a titolo di quota parte del 
contributo di spettanza.

6.b) Partner
Per partner deve intendersi un soggetto che:

• risulta ammissibile al contributo della Fondazione Cariplo (a 
tale proposito, si veda il precedente paragrafo 3 “Gli enti am-
missibili al contributo della Fondazione Cariplo”);

• apporta al progetto proventi e oneri (costi e ricavi);
• si candida a divenire destinatario di una quota del contributo 

complessivamente richiesto per il progetto.

Ferma tale definizione, eventuali altre organizzazioni coinvolte 
a diverso titolo nel progetto dovranno considerarsi – a seconda 
dei casi specifici – fornitori (enti che apportano solo elementi di 
costo per il progetto, emettendo fattura o documento fiscalmen-
te valido a carico del progetto) ovvero finanziatori (enti che ap-
portano solo elementi di ricavo per il progetto).

6.c) Accordo di partenariato
La formalizzazione della relazione che intercorre fra i soggetti 

partner ai fini della realizzazione congiunta di un progetto deve 
avvenire attraverso uno specifico “accordo di partenariato”, cioè 
un documento sottoscritto dai Rappresentanti legali (o loro dele-
gati) dell’ente capofila e di tutti i partner, volto a precisare tutti i 
seguenti elementi:
• l’ambito, l’oggetto e la durata dell’accordo;
• gli impegni, anche di carattere finanziario ed economico, ri-

spettivamente assunti dal capofila e da ogni singolo partner 
(costi direttamente sostenuti nell’ambito del progetto, quota 
parte di competenza dell’eventuale contributo della Fondazio-
ne, ecc.);

• i ruoli assegnati ai componenti dell’accordo.

In caso di partenariato, l’ente capofila è responsabile della 
presentazione formale del progetto e dell’invio alla Fondazione 
di tutta la documentazione necessaria. Pertanto, oltre ai propri 
documenti, dovrà verificare che siano allegati:
• lettera accompagnatoria a firma del Rappresentante legale di 

ciascun partner (le lettere si generano selezionando il coman-
do “Crea lettera accompagnatoria” presente nella sezione “Al-
legati” del Modulo progetto);

• accordo di partenariato stipulato tra i partner di progetto;

Per tutte le organizzazioni (pubbliche, religiose, private), sono 
considerati utili in sede di valutazione, anche se facoltativi, i se-
guenti documenti:
• eventuali convenzioni o accordi stipulati per la realizzazione 

del progetto per cui è richiesto il contributo;
• eventuali lettere di sostegno al progetto;
• nel caso in cui il progetto comporti interventi di costruzione, 

ristrutturazione o restauro di immobili, documenti compro-
vanti il titolo di godimento del bene (contratti di locazione, atti 
di comodato, ecc.);

• nel caso in cui il progetto comporti acquisto o noleggio di beni/
attrezzature, preventivi dei fornitori;

• materiali informativi sull’organizzazione richiedente, quali 
bilancio sociale, rapporto annuale, bollettino periodico, pub-
blicazioni e articoli che illustrino i progetti, le attività e/o gli 
eventi organizzati (se tali documenti sono presenti sul sito 
web dell’organizzazione, si suggerisce di limitarsi a indicarne 
il link).

6) Progetti in partenariato

Per progetto in partenariato, si intende un intervento realizza-
to congiuntamente da un soggetto “capofila” e da una più orga-
nizzazioni “partner”.

Ai fini della partecipazione ai bandi, vengono di seguito ripor-
tati i requisiti necessari per il capofila e per ciascun partner di 
progetto e si illustrano le modalità richieste dalla Fondazione per 
la formalizzazione del cosiddetto “accordo di partenariato”, che 
disciplina i rapporti tra capofila e partner di progetto.

6.a) Capofila
Il ruolo di capofila può essere rivestito da un soggetto che:

• risulta ammissibile al contributo della Fondazione Cariplo (a 
tale proposito, si veda il precedente paragrafo 3 “Gli enti am-
missibili al contributo della Fondazione Cariplo”);

• apporta al progetto proventi e oneri (costi e ricavi);
• si candida a divenire destinatario di una quota del contributo 

complessivamente richiesto per il progetto;
• esercita un’attività necessaria e qualificante per l’attuazione 

del progetto;
• assume il coordinamento dei vari interventi e attività ed è tito-

lare di poteri di rappresentanza dei partner;
• è interlocutore privilegiato in ordine ai risultati del progetto, 

eventuali richieste di rimodulazione e audit fissati dalla Fon-
dazione;

• supervisiona la rendicontazione rassegnata dai partner;
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I – Contesto progettuale
(Ambito dell’intervento)

Questa sezione specifica il problema generale che il bando 
intende affrontare descrivendo la realtà concreta nella quale il 
progetto si realizzerà. Vengono quindi illustrate approfondita-
mente le condizioni del contesto nelle quali si inserisce il pro-
getto; si esplicitano le dimensioni considerate rilevanti, le cause 
specifiche del problema che si intende affrontare, gli elementi di 
criticità del territorio ma anche i suoi punti di forza e, più in ge-
nerale, le risorse locali che possono essere mobilitate per con-
tribuire alla riuscita dell’iniziativa.

Le informazioni prodotte possono essere il risultato di un’atti-
vità di ricerca diretta o derivare dalla raccolta di documentazione 
di terzi, ovvero possono rappresentare il frutto dell’esperienza 
concreta dell’organizzazione. Questa sezione deve essere suc-
cinta e documentata: le informazioni presentate, la cui consi-
stenza dipende solitamente dall’entità del progetto, devono es-
sere esposte in una sequenza logica e facilmente comprensibile.

II – Obiettivi del progetto
(Cambiamento perseguito)

Questa sezione illustra le finalità che l’intervento intende per-
seguire, descrivendo:
• gli obiettivi generali del progetto (che solitamente rappresen-

tano una contestualizzazione e uno sviluppo degli obiettivi del 
bando della Fondazione);

• gli obiettivi specifici del progetto (che di norma costituiscono il 
dettaglio degli obiettivi generali e una loro declinazione rispet-
to all’ambito in cui si realizzerà il progetto).

Generalmente, gli obiettivi di un progetto possono essere 
espressi anche in relazione al cambiamento che l’intervento 
intende produrre nel contesto di riferimento; questo approccio 
risulta tra l’altro molto utile in sede di valutazione degli esiti del 
progetto, sia da parte della Fondazione sia da parte dei propo-
nenti stessi. In tal caso, nell’ambito di questa sezione, è opportu-
no descrivere nel dettaglio:
• il cambiamento che l’intervento intende produrre;
• gli obiettivi specifici di tale cambiamento;
• i soggetti che saranno interessati dal cambiamento;
• i tempi in cui il cambiamento è atteso. 

• i documenti sull’organizzazione (già indicati nella prima parte 
del presente paragrafo 5) di ciascun partner coinvolto (i docu-
menti in questione non sono necessari se il partner è un ente 
pubblico).

Nel caso in cui il soggetto partner sia un ente straniero, l’ente 
capofila dovrà inoltre presentare documenti che attestino l’iscri-
zione dell’ente partner in albi/elenchi/registri tenuti da apposite 
autorità e riservati a soggetti che non abbiano scopo di lucro e 
perseguano finalità di interesse generale. Se i suddetti registri 
non fossero previsti dalla legislazione del paese dell’ente part-
ner, il capofila dovrà rilasciare, utilizzando la modulistica dispo-
nibile sul sito internet della Fondazione Cariplo, una dichiarazio-
ne sulla natura non lucrativa del partner.

7) La descrizione dettagliata del progetto

Si propone un breve schema per la redazione della Descrizio-
ne dettagliata del progetto da sottoporre alla Fondazione Cariplo 
(le presenti indicazioni non valgono per i bandi dell’Area Ricerca 
per i quali è stato predisposto un apposito template, scaricabile 
dalla sezione Dati Complementari della modulistica on line).

Si tratta, ovviamente, solo di uno schema da adattare alle esi-
genze specifiche, che rappresenta una integrazione rispetto a 
quanto indicato sinteticamente nel Modulo progetto. 

La descrizione, che di norma non dovrebbe superare le 40/50 
cartelle, sarà articolata nei seguenti punti:

 

CONTESTO PROGETTUALEI

ObIETTIvI DEL PROGETTOII

   STRATEGIA D’INTERvENTOIII

ORGANIZZAZIONEIV
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8) Il piano economico dettagliato del progetto

I dati del Piano economico imputati on line nel Modulo pro-
getto sono di natura sintetica e pertanto necessitano di essere 
spiegati con elementi di maggior dettaglio, anche in forma “nar-
rativa”. Tale funzione è affidata a un documento obbligatorio, da 
allegare on line al Modulo progetto e denominato “Piano econo-
mico dettagliato” che, in particolare, fornisce chiarimenti sugli 
importi attribuiti alle singole voci di spesa e sulla quantificazione 
delle fonti di finanziamento (per i soggetti interessati a candidar-
si sui bandi dell’Area Ricerca si suggerisce comunque la lettura 
di questo paragrafo ma si ricorda che, per la redazione del Piano 
economico dettagliato, è stato predisposto un apposito template, 
scaricabile dalla sezione Dati Complementari della modulistica 
on line).

Nel Piano economico dettagliato del progetto, che non può 
consistere nella semplice copia (o “esportazione”) del Piano 
economico contenuto nel Modulo progetto on line (in tal caso la 
richiesta viene infatti considerata incompleta), è necessario:
• esporre i costi complessivi, dettagliando il più possibile tutte le 

spese associate al progetto e specificando gli eventuali criteri 
attraverso i quali si è arrivati alla definizione di ogni singola 
voce di spesa prevista (NB. nel caso di progetti articolati in 
azioni, per ognuna di esse dovranno essere dettagliati i costi 
preventivati);

• illustrare il piano per la copertura delle spese, distinguendo 
tra le somme già disponibili o sicuramente stanziate e le ri-
sorse finalizzate alla realizzazione del progetto per le quali 
non esista ancora la disponibilità certa.

Le organizzazioni debbono indicare, unitamente alle infor-
mazioni di dettaglio, anche il codice della singola voce di spesa 
imputata nel Piano economico del Modulo progetto, secondo la 
tabella riprodotta di seguito e di cui una versione maggiormente 
dettagliata è disponibile sul sito della Fondazione Cariplo nella 
sezione “Rendicontazione”.

III – Strategia d’intervento
(Modalità d’intervento e azioni progettuali)

Questa sezione fa riferimento agli aspetti più operativi del pro-
getto e generalmente, la presentazione delle informazioni risulta 
suddivisa in due parti:

A) le modalità di realizzazione dell’intervento;
B) le azioni in cui si articola il progetto.

La prima parte, in sintesi, illustra:
• le riflessioni che hanno condotto alla scelta della strategia 

(l’idea è nata dall’esperienza accumulata nel settore specifico 
oppure dall’analisi della letteratura internazionale o ancora 
dall’identificazione di best practice?);

• i vantaggi della strategia adottata rispetto a eventuali soluzioni 
alternative;

• i fattori esterni che possono influire sull’esito dell’intervento 
(ipotizzandone il possibile effetto sul progetto e descrivendo le 
eventuali misure per contrastarlo).

La seconda parte illustra l’eventuale articolazione in azioni del 
progetto (o il progetto nel suo complesso, se la proposta consiste 
in un’unica azione) e fornisce, per ciascuna azione, le seguenti 
informazioni:
• soggetti coinvolti (in qualità di capofila, partner, finanziatori, 

fornitori, ecc.);
• risorse (umane, materiali, economiche) necessarie;
• tempi di realizzazione;
• soggetti beneficiari;
• risultati attesi;
• criteri di valutazione degli esiti.

IV - Organizzazione richiedente
(Informazioni sull’organizzazione e sugli eventuali partner)

L’organizzazione presenta dati e informazioni sul proprio pas-
sato, sulle attività svolte e, in particolare, sull’esperienza matu-
rata nel settore in cui si colloca il progetto. Questa parte deve es-
sere sufficientemente articolata poiché serve a dimostrare che:
• l’organizzazione, sia per esperienza che per dimensioni ope-

rative, è in grado di realizzare e gestire il progetto;
• il progetto è coerente con la filosofia, la missione dell’organiz-

zazione e le attività precedentemente svolte.
Nel caso di progetti di partenariato, le informazioni in que-

stione vengono fornite sia per il capofila sia per ciascun partner 
coinvolto nel progetto.
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guito di flussi finanziari positivi (incasso e/o cessione di crediti, 
vendita di beni mobili e/o immobili, vendita di titoli).

Va inoltre indicato se fra le risorse finanziarie proprie sono 
compresi utili o ricavi non ancora maturati (e quindi in conto 
esercizi futuri).

Per gli enti pubblici che hanno già effettuato appositi stan-
ziamenti in favore del progetto, occorre inserire fra gli allegati 
copia dei provvedimenti con cui tali stanziamenti sono stati for-
malizzati.

• Prestiti da banca e altri soggetti (B2)
Le informazioni da riportare nel Piano economico dettagliato 

riguardano l’ammontare del finanziamento richiesto alla banca 
o ad altro soggetto abilitato e la forma tecnica del finanziamento 
(fido, mutuo, ecc.). Per altre ipotesi (inclusa quella di prestiti da 
soci) può essere inserita una descrizione specifica.

• Proventi da attività del progetto (B3)
È richiesto che vengano forniti dettagli sulla natura e sulla ti-

pologia dei proventi da attività del progetto. Per altre ipotesi, può 
essere inserita una descrizione specifica.

• Altri cofinanziatori (B5)
Ipotizzando che in questa voce si faccia riferimento a con-

tributi o finanziamenti da soggetti pubblici e/o privati, se il fi-
nanziamento non è stato ancora acquisito, occorre indicare: il 
titolo del progetto per il quale è stato richiesto il finanziamento, 
l’ammontare del finanziamento richiesto, il nome del finanziato-
re interpellato, la data presumibile della decisione da parte del 
finanziatore stesso.

Se il finanziamento è stato già acquisito, occorre allegare co-
pia del contratto di finanziamento (convenzione o atto equivalen-
te) oppure della lettera di assegnazione. Si ricorda, in proposito, 
che il cofinanziamento garantito da un altro soggetto può essere 
incluso fra i ricavi/proventi del progetto a condizione che gli in-
terventi per i quali viene chiesto il contributo alla Fondazione e 
quelli cofinanziati dal soggetto in questione risultino coincidenti, 
sotto il profilo dell’oggetto, delle metodologie adoperate, delle ri-
sorse umane e tecnico-organizzative impiegate, dei tempi e delle 
modalità di attuazione. Tale criterio va raccordato, in ogni caso, 
con quanto previsto dallo specifico bando.

Tabella dei codici per il Piano economico dettagliato

COSTI / ONERI

Cod. Voce di spesa

A1 Acquisto di immobili

A2 Ristrutturazione, manutenzione e restauro 
di immobili

A3 Acquisto di arredi e attrezzature

A4 Altre spese per investimenti ammortizzabili

A5 Personale strutturato

A6 Personale non strutturato

A7 Prestazioni professionali di terzi

A8 Materiali di consumo

A9 Spese correnti

A10 Altre spese gestionali
  

RICAVI / PROVENTI

Cod. Fonte di finanziamento

B1 Risorse finanziarie proprie

B2 Prestiti da banca e altri soggetti

B3 Proventi da attività del progetto

B4 Fondazione Cariplo

B5 Altri cofinanziatori (specificare)

Per quanto riguarda le informazioni di dettaglio collegate ai 
Costi/oneri se, a titolo di esempio, il Piano economico del Modu-
lo progetto indica l’importo di 100.000 euro alla voce “Personale 
strutturato (A5)”, il Piano economico dettagliato completa tale 
informazione precisando il numero, il costo (criteri di calcolo in-
clusi), l’impegno (in termini di ore o giorni/risorsa) e la qualifica 
delle figure professionali coinvolte (personale tecnico o ammini-
strativo; risorse junior o senior).

Per quanto riguarda, invece, le informazioni di dettaglio colle-
gate ai Ricavi/proventi, per ciascuna delle fonti di finanziamento 
l’organizzazione dovrà possibilmente attenersi ai seguenti crite-
ri:

• Risorse finanziarie proprie (B1)
Occorre precisare se le risorse finanziarie in questione sono 

già disponibili (cassa e/o conto corrente) o lo diverranno a se-
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Diamo credito ai migliori
progetti non profit per l’ambiente.
Eppure non siamo una banca.
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tenziamento del patrimonio naturalistico attraverso la realizza-
zione, lo sviluppo e il potenziamento di corridoi ecologici terrestri 
e fluviali che possano mettere in collegamento aree naturalisti-
che importanti per il mantenimento della biodiversità.

 
Obiettivi specifici

1. sostenere la redazione di Studi di fattibilità mirati a realizzare 
corridoi ecologici su vasta scala che colleghino aree naturalisti-
che importanti per il mantenimento della biodiversità;

2. promuovere la realizzazione di:
- interventi necessari alla realizzazione di corridoi ecologici su 

vasta scala, già esistenti o già individuati da strumenti di pia-
nificazione territoriale (Rete Ecologica Provinciale e/o Rete 
Ecologica Regionale);

- interventi a scala locale funzionali al rafforzamento del-
la matrice ambientale e delle caratteristiche strutturali in 
un’ottica di miglioramento della connessione ecologica.

LINEE GUIDA

Soggetti ammissibili 
Ferme restando le indicazioni generali della Guida alla presen-

tazione, le richieste di contributo su questo bando potranno essere 
presentate – in qualità di capofila4 – da:
• Enti gestori di aree naturalistiche ad elevata importanza per la 

tutela della biodiversità;
• Comunità Montane, Comuni e loro raggruppamenti (Unioni di 

Comuni e Consorzi ai sensi del Decreto Legislativo 18 agosto 
2000, n. 267);

• Province;
• Consorzi di bonifica, irrigazione, regolazione;
• Associazioni ambientaliste o altre organizzazioni private sen-

za scopo di lucro con documentata esperienza nell’ambito dei 
temi trattati dal presente bando in partenariato5 con l’ente ge-
store o l’ente territoriale di riferimento.

IL PRObLEMA

L’istituzione di aree protette1 ha consentito di salvaguardare 
porzioni rilevanti di territorio, inclusi importanti corsi d’acqua. Tali 
politiche hanno però mostrato minore efficacia nel recuperare le 
situazioni compromesse: la notevole ricchezza e varietà di specie 
faunistiche e floristiche - terrestri ed acquatiche - è in diversi luo-
ghi ancora fortemente minacciata.

Le aree protette, spesso isolate all’interno di territori molto 
urbanizzati, non possono quindi – da sole - garantire la conser-
vazione del patrimonio biologico: la sua tutela e potenziamento ri-
chiedono l’applicazione del concetto di rete ecologica. Vi è accordo 
unanime sul fatto che per tutelare la biodiversità si debba puntare 
alla salvaguardia e valorizzazione di ecosistemi posti all’interno 
di territori antropizzati. Purtroppo non esistono prescrizioni le-
gali cogenti né risorse economiche destinate in modo specifico 
all’implementazione delle reti ecologiche e, di fatto, nonostante gli 
enormi progressi compiuti attraverso l’approfondimento di studi2 

e ricerche, la realizzazione concreta delle connessioni rischia di 
restare una mera enunciazione di principio: il disegno di rete trova 
così difficoltà di compimento all’interno delle normali procedure 
di assegnazione di risorse ordinarie. A livello comunitario sia la 
Direttiva Habitat3 (92/43/CE) che la Direttiva Acque (2000/60/CE) 
riconoscono l’importanza della funzionalità ecologica di alcuni 
ecosistemi terrestri e acquatici in quanto strategici nella costru-
zione delle reti ecologiche.

ObIETTIvI DEL bANDO

Obiettivi generali
I bandi della Fondazione Cariplo hanno finora prevalentemen-

te sostenuto progetti di tutela e valorizzazione naturalistica a 
carattere puntuale - seppur di grande importanza locale – ma 
hanno affrontato poco la tematica della connessione ecologica 
su ampia scala. Il presente bando vuole quindi contribuire al po-

Bando con scadenza 14 giugno 2012

PIano dI azIone “PromuoVere 
la sostenIBIlItà amBIentale a lIVello locale”

REALIZZARE LA CONNESSIONE ECOLOGICA 

3    A livello europeo sono state emanate due direttive che recepiscono la Convenzione 
sulla Biodiversità, elaborata a Rio de Janeiro nel 1992 e l’iniziativa Countdown 2010: 
la Direttiva “Uccelli” (79/409/CE) e la Direttiva “Habitat”, che prevedono la realiz-
zazione di SIC e ZPS per la tutela di flora, fauna e habitat. L’insieme di questi siti 
costituisce “Rete Natura 2000”.
4   Altre tipologie di enti, sempre ferme restando le condizioni di finanziabilità previste 
dalla già citata Guida, potranno partecipare al progetto – a loro volta richiedendo una 
quota del contributo e cofinanziando – in qualità di Partner.
5   Per la definizione di Partenariato e di Accordo di Partenariato si veda lo specifico 
paragrafo della Guida.

1    Insieme a Rete Natura 2000 vi sono varie tipologie di aree naturalistiche im-
portanti dal punto di vista della tutela della biodiversità, quali, ad esempio, Parchi 
Regionali, Parchi Locali di Interesse Sovracomunale (PLIS), Riserve e Monumenti 
naturali, altre aree di particolare rilevanza ambientale (ad es. aree “prioritarie” così 
denominate dalla “Rete Ecologica Regionale” della Lombardia).
2    Si cita a tal proposito lo studio finanziato dalla Regione Lombardia, in collabo-
razione con WWF Italia e Fondazione Lombardia per l’Ambiente, relativo all’indivi-
duazione della “Rete Ecologica della Pianura Padana lombarda” (prima fase) e indi 
esteso al settore alpino (seconda fase).
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Progetti ammissibili
Per essere ammessi alla valutazione:
1. La richiesta di contributo alla Fondazione Cariplo dovrà essere:

- compresa tra 60.000 e 150.000 euro per gli Studi di fattibilità 
(obiettivo 1);

- compresa tra 40.000 e 600.000 euro per gli Interventi (obiet-
tivo 2);

- non superiore al 60% dei costi totali del progetto.

2. Il progetto presentato dovrà dimostrare di concorrere alla valo-
rizzazione e al potenziamento di specifici ambiti di connessione 
(corridoi fluviali o terrestri), riconoscibili per il potenziale con-
tributo alla salvaguardia di habitat e specie.

3. I progetti presentati nell’ambito dell‘obiettivo 1 dovranno essere 
finalizzati alla redazione di studi di fattibilità con le caratteristi-
che riportare nella tabella 1;

4. Le richieste presentate per la realizzazione di interventi6 do-
vranno fornire documentazione dimostrativa7 circa l’efficacia ai 
fini della connessione ecologica degli specifici interventi.

Criteri
Verrà assegnata priorità ai progetti che, oltre a rispettare gli 

obiettivi e i requisiti sopra descritti, presentino i seguenti elementi:
• significatività e criticità dell’ambito di intervento in termini di 

contributo al potenziamento della connessione ecologica;
• progetti sostenuti a vario titolo da un’ampia rete di soggetti del 

territorio;
• presenza di forme di cofinanziamento (sia pubbliche che pri-

vate);
• team interdisciplinari;
• presenza di attività di comunicazione o sensibilizzazione funzio-

nali all’iniziativa prevista.

Inoltre, per quanto riguarda gli studi di fattibilità previsti 
nell’obiettivo 1:

• previsione di attività volte a rafforzare l’integrazione tra la pia-
nificazione territoriale e le esigenze di salvaguardia della biodi-
versità;

Infine, per quanto riguarda gli interventi previsti nell’obiettivo 2:
• presenza di studi di fattibilità già realizzati;
• disponibilità dei terreni (di proprietà o convenzioni già stipulate 

o manifestazione di intenti dei proprietari);
• impegno documentato relativo alla manutenzione quinquenna-

le delle opere, considerata a partire dalla data di conclusione 
del progetto;

• presenza di forme di monitoraggio pre e post intervento;
• contributo alla fruizione naturalistica.

Progetti non ammissibili
Nell’ambito della presente edizione del bando, non è possibile 

presentare progetti che perseguano entrambi gli obiettivi elencati.

Non saranno inoltre considerati ammissibili:
• richieste di contributo per integrazioni di Studi di fattibilità esi-

stenti;
• richieste di contributo per monitoraggi, indagini naturalistiche, 

studi e ricerche non finalizzati alla corretta esecuzione degli in-
terventi da eseguirsi nell’ambito del progetto;

• richieste di contributo per la manutenzione ordinaria delle aree 
naturalistiche;

• voci di costo per l’acquisto, ristrutturazione o costruzione di 
edifici;

• voci di costo per l’acquisto di terreni/convenzioni pluriennali su-
periori al 20% del costo totale del progetto).

bUDGET DISPONIbILE
 
Il budget a disposizione del presente bando con scadenza am-

monta a 4,5 milioni di euro.

6    A titolo puramente esemplificativo, si riportano alcuni esempi di interventi di 
riqualificazione ambientale coerenti con il punto 2 degli obiettivi specifici:
- interventi di deframmentazione (es. sottopassi, ecodotti, passaggi per pesci, etc);
- conservazione e creazione di zone umide;
- ripristino di ambienti tipici fluviali;
- realizzazione di fasce tampone;
- incremento/realizzazione di superfici boscate, siepi e filari;
- reinserimento di specie vegetali autoctone;
- ripopolamenti/reintroduzioni faunistiche;
- azioni volte a contrastare la diffusione di specie esotiche invasive;

7    Studi pre-esistenti, pianificazione territoriale esistente, relazioni naturalistiche da 
allegare entro la scadenza del bando.
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contesto terrItorIale
Descrizione del territorio di riferimento e motivazioni dell’intervento

InQuadramento conoscItIVo dell’area dI InterVento
Indagini propedeutiche politico/sociali e naturalistiche dell’area di intervento

Sinergie con altri progetti (condivisione di esperienze, studi, ricerche)

FattIBIlIta’ deGlI InterVentI
- tecnica: individuazione degli interventi di connessione e loro descrizione e dei soggetti attuatori; individuazione 

dei partner di progetto e degli enti che gestiranno i collegamenti ecologici al termine del progetto esecutivo
- Politico-sociale: attività di partecipazione degli attori; verifica del consenso e dell’effettiva adesione dei 

soggetti pubblici e privati; definizione di uno strumento politico-amministrativo in grado di garantire il 
raggiungimento degli obiettivi di progetto (ad es. Contratto di rete)

- Giuridico-amministrativa: analisi dei PGT dei comuni coinvolti e verifica di congruenza del PTCP;  analisi degli 
assetti proprietari e individuazione di strumenti giuridico-amministrativi idonei per le diverse aree ai fini della 
connessione ecologica

- economico-finanziaria: quadro dei costi di massima di tutti gli interventi necessari alla realizzazione del 
corridoio ecologico (compreso monitoraggio, divulgazione, sensibilizzazione); costi annuali relativi agli 
interventi realizzati (10 anni); risorse finanziarie attivabili (Regione, CEE, Privati, etc.)

conclusIonI
Relazione tecnica (elementi positivi e negativi, effettiva realizzabilità tecnica, economica e giuridicoamministrativa, 

tempistica delle diverse azioni)

Tabella 1 - Redazione di uno Studio di fattibilità relativo alla realizzazione di corridoi ecologici su vasta scala.
Lo studio di fattibilità dovrà coniugare studi scientifici e analisi tecnico-urbanistiche del territorio e quindi avvalersi del 
supporto di esperti naturalisti e/o biologi, geologi, tecnici specializzati in opere di ingegneria naturalistica, architetti e 
urbanisti con esperienza nel campo della pianificazione territoriale del contesto urbano comunale e provinciale, nonché 
di soggetti esperti nella conduzione di percorsi di progettazione partecipata e coinvolgimento delle comunità locali. 
Dovrà essere previsto il coinvolgimento attivo dei portatori d’interesse. Si precisa, infine, che la portata dell’intervento 
previsto dallo Studio dovrà essere ampia in relazione alla dimensione delle aree e rilevante dal punto di vista delle 
specie coinvolte.

I contenuti minimi che dovrà contenere lo Studio sono riassunti nella tabella seguente:

PIano dI comunIcazIone
Attività divulgativa (sito web, conferenze stampa, pubblicazioni cartacee, etc.)
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IL PRObLEMA

L’obiettivo della riduzione delle emissioni di gas climalteranti 
e degli inquinanti atmosferici deve essere perseguito anche at-
traverso politiche e interventi a livello locale oltre che nazionale 
e internazionale. 

Proprio sulla base di questa osservazione, la Commissione 
Europea, nell’ambito della seconda edizione della Settimana eu-
ropea dell’energia sostenibile (EUSEW 2008), ha lanciato il Patto 
dei Sindaci (Covenant of Mayors), un’iniziativa mirata a coinvol-
gere attivamente le città europee nel percorso verso la sostenibi-
lità energetica ed ambientale. Questa iniziativa, di tipo volontario, 
impegna le città europee a predisporre Piani d’Azione finalizzati 
a superare gli obiettivi fissati dall’Unione Europea al 2020, ridu-
cendo di oltre il 20% le proprie emissioni di gas serra attraverso 
politiche locali che migliorino l’efficienza energetica, aumentino 
il ricorso alle fonti di energia rinnovabile e promuovano l’uso ra-
zionale dell’energia. 

I Comuni che sottoscrivono il Patto si assumono l’impegno di:
• preparare un inventario delle emissioni (baseline) come pun-

to di partenza per le successive azioni;
• presentare un Piano d’Azione per l’Energia Sostenibile entro 

un anno dalla formale ratifica del Patto dei Sindaci;
• adattare le strutture della città, inclusa l’allocazione di ade-

guate risorse umane, al fine di perseguire le azioni necessa-
rie;

• presentare, su base biennale, un Rapporto sull’attuazione del 
Piano d’Azione, includendo le attività di monitoraggio e verifi-
ca svolte, pena l’esclusione dall’Elenco delle città aderenti al 
Patto.

Alla data di pubblicazione del bando oltre 3.000 Comuni euro-
pei, tra cui più di 1.400 Comuni italiani, hanno aderito o sono in 
fase di ratifica del Patto. 

Per favorire l’azione dei Comuni, la Fondazione Cariplo, nel 
triennio 2006-2008, ha finanziato un Bando per promuovere e 
sostenere la realizzazione di audit energetici degli edifici dei Co-
muni piccoli e medi. Le diagnosi hanno individuato gli interventi 
prioritari che potrebbero essere effettuati per migliorare le per-
formance energetiche degli edifici pubblici. Solo alcuni di questi 
interventi sono, tuttavia, stati realizzati, soprattutto per i vincoli 
alla spesa imposti agli enti locali dal Patto di stabilità. 

In questa situazione è necessaria un’azione coordinata del-
le diverse istituzioni a livello nazionale e locale, che favorisca il 
compito dei Comuni da un punto di vista strategico, pianificato-
rio, normativo, finanziario e gestionale. Si cita, ad esempio, l’atti-
vità condotta da alcune Regioni (Emilia Romagna, Lazio, Liguria, 
Lombardia, Sardegna e Toscana), che hanno dato vita alla Rete 
CARTESIO, per favorire il raggiungimento dei target di riduzione 
delle emissioni climalteranti e l’identificazione di metodi e stru-
menti omogenei. A tal fine hanno elaborato delle “Linee di indi-
rizzo per la definizione e attuazione di una strategia di riduzione 
delle emissioni di gas serra da parte delle Pubbliche Ammini-
strazioni”, di particolare valore metodologico e operativo.

La Fondazione Cariplo, dando continuità all’esperienza con-
dotta negli scorsi anni, intende dare il proprio contributo alle 
iniziative in corso. Per questo la Fondazione ritiene opportuno 
sostenere l’adesione dei Comuni di piccole e medie dimensioni 
all’iniziativa del Patto dei Sindaci e la realizzazione delle azioni 
ad esso correlate, nell’intento di diffondere concretamente un 
approccio al consumo razionale dell’energia e un maggiore ri-
corso alle energie rinnovabili.

ObIETTIvI DEL bANDO

Il bando intende sostenere un processo di definizione di obiet-
tivi ambiziosi e di realizzazione concreta di azioni per la riduzione 
di  emissioni climalteranti da parte dei comuni piccoli e medi, 
attraverso:
 
1. l’adesione formale dei Comuni piccoli e medi al Patto dei Sin-

daci;
2. la predisposizione di un inventario base delle emissioni di CO2 

(baseline);
3. la redazione e l’adozione del Piano d’Azione per l’Energia So-

stenibile (PAES); 
4. la predisposizione di un sistema di monitoraggio degli obietti-

vi e delle azioni previste dal PAES; 
5. l’inserimento delle informazioni prodotte in un’apposita banca 

dati predisposta dalla Fondazione Cariplo;
6. il rafforzamento delle competenze energetiche all’interno 

dell’Amministrazione comunale;
7. la sensibilizzazione della cittadinanza sul processo in corso. 

PIano dI azIone “PromuoVere la sostenIBIlItà 
amBIentale a lIVello locale”

PROMUOVERE LA SOSTENIBILITà ENERGETICA NEI COMUNI 
PICCOLI E MEDI
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1. L’adesione al Patto dei Sindaci, propedeutica alle succes-
sive azioni, dovrà essere garantita attraverso l’approvazio-
ne di un’apposita delibera di ciascun Consiglio Comunale (o 
del Consiglio della Comunità Montana/Unione dei comuni o 
dell’Assemblea del Consorzio di Comuni, nel seguito “organo 
competente”).

2. L’inventario delle emissioni è uno strumento indispensabile 
per la definizione di politiche di risparmio energetico credibili. 
Solo conoscendo o stimando in modo accurato il livello di par-
tenza delle emissioni è possibile stabilire obiettivi di riduzione 
specifici e comparare i risultati nel tempo attraverso un’azio-
ne di monitoraggio.
Le emissioni censite includono quelle prodotte da:
• consumi finali di energia;
• produzione locale di elettricità;
• generazione locale di riscaldamento e raffrescamento;
• altre fonti di emissioni (ad es. impianti di trattamento rifiuti).

Tale inventario potrà beneficiare dei dati  messi a disposizione 
da Regione Lombardia (banca dati SIRENA - Sistema Infor-
mativo Regionale ENergia Ambiente) e da Regione Piemonte 
(Banca dati IREA - Inventario Regionale delle Emissioni in At-
mosfera) e dovrà seguire le Linee guida per la redazione dei 
PAES preparate dal JRC (Joint Research Centre) per conto 
della Commissione Europea. Le Linee guida in lingua italiana 
sono riportate nell’Allegato 1 del bando.

3. Il Piano d’Azione per l’Energia Sostenibile (PAES) dovrà esse-
re redatto secondo le Linee guida citate al punto 2. Gli obiet-
tivi e le azioni dovranno essere identificati in ordine di prio-
rità, coinvolgendo gli stakeholders e la comunità locale. Per 
le azioni ritenute prioritarie, dovrà essere redatta una scheda 
specifica nella quale si analizzi la fattibilità tecnico-economica 
e si verifichi la possibilità di usufruire di finanziamenti. Inoltre, 
qualora non ancora predisposto alla data di avvio del proget-
to, dovrà essere redatto ed approvato l’allegato energetico al 
regolamento edilizio comunale, quale importante strumento 
di orientamento dei cittadini verso l’adozione di pratiche di ri-
sparmio energetico.

4. Il progetto dovrà prevedere l’utilizzo di uno strumento infor-
matico (programmi, fogli di calcolo, ecc.) per la definizione 
di scenari futuri che supporti la scelta delle politiche e delle 
azioni, simulandone i costi e il contributo al raggiungimento 
degli obiettivi. Dovranno inoltre essere presentati la struttura, 
i contenuti e le modalità di rilevazione dei dati del sistema di 

monitoraggio adottato relativamente alla realizzazione delle 
azioni definite nel PAES e dei conseguenti interventi concreti.
Tale sistema di monitoraggio ha l’obiettivo di alimentare la 
riflessione sull’implementazione del Piano d’Azione e fornire 
dati utili per il rilascio del Report di Implementazione da sot-
toporre all’Unione Europea ogni 2 anni.

5. I Comuni che partecipano al bando si impegnano a inserire 
nella banca dati predisposta da Fondazione Cariplo i dati rela-
tivi ai punti 1, 2 e 3 e a mantenere aggiornati per almeno due 
anni dal termine del progetto i dati relativi al punto 4 (monito-
raggio delle azioni e del raggiungimento degli obiettivi). 

6. Il progetto dovrà inoltre costituire un’opportunità per raf-
forzare le competenze del personale tecnico che all’interno 
dell’Amministrazione si occupa di risparmio energetico. Il per-
corso dovrà prevedere:
a) Lo sviluppo e il consolidamento di specifiche competenze 

in tema di efficienza energetica negli usi finali e sull’utilizzo 
delle energie rinnovabili;

b) L’acquisizione di conoscenze sulle vigenti norme naziona-
li e regionali inerenti l’efficienza energetica, sui possibili 
strumenti per il finanziamento degli interventi di risparmio 
energetico e la riduzione di CO2 e sulla conduzione di even-
tuali gare per l’assegnazione dei servizi energia;

c) La formazione sulle modalità di aggiornamento dei dati di 
cui al punto 5.

7. La sensibilizzazione della cittadinanza dovrà prevedere lo 
svolgimento di azioni informative e di coinvolgimento dei cit-
tadini volte alla diffusione del Patto dei Sindaci, degli impegni 
presi e delle azioni previste dal Comune, nonché l’utilizzo di 
strumenti che possano stimolare azioni concrete da parte dei 
cittadini per il raggiungimento degli obiettivi.

LINEE GUIDA

Soggetti ammissibili
Ferme restando le indicazioni generali sulla finanziabilità de-

gli enti contenute nella Guida alla presentazione, le richieste di 
contributo su questo bando potranno essere presentate in qua-
lità di capofila1 da Comuni, singoli o aggregati, con un numero di 
residenti2 uguale o inferiore a 30.000 unità per ciascun Comune.

Qualora si presentino in forma aggregata, i Comuni dovranno 
sottoscrivere un accordo di partenariato3 o un protocollo d’intesa4. 
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• precedente esecuzione di audit energetici sugli edifici comu-
nali; 

• azioni documentate precedentemente messe in atto da parte 
dei Comuni per il risparmio energetico (incluse realizzazioni di 
interventi eventualmente individuati nell’ambito di preceden-
ti audit energetici) e nel campo della sostenibilità ambientale 
(incluse azioni per riduzione del consumo di suolo, riutilizzo di 
aree dismesse, conservazione dei suoli agricoli e delle aree a 
verde, ecc.); tali azioni dovranno essere riassunte all’interno 
di una tabella che includa titolo dell’intervento, descrizione 
sintetica ed eventuali dati tecnici, date di inizio e fine, oltre 
ai documenti comprovanti la realizzazione degli interventi (ad 
es. copie intestazioni delibere, iniziative di coinvolgimento del-
la cittadinanza, ecc.)

• presentazione della domanda da parte di un’aggregazione di 
più comuni;

• fattivo supporto e coordinamento da parte di enti istituzionali 
sovracomunali, particolarmente gli enti già accreditati presso 
il Patto dei Sindaci.

Progetti non ammissibili
Non saranno ammessi alla valutazione progetti che:
• prevedano interventi di carattere strutturale;
• perseguano solo alcuni degli obiettivi indicati ai punti 1-7 o 

obiettivi differenti.

Scadenze
1. Il progetto dovrà essere realizzato nel periodo compreso tra 

la data di presentazione della richiesta di contributo e il 30 
novembre 2013.

2. Entro il 30 novembre 2013 i Comuni dovranno caricare nella 
Banca Dati PAES (www.fondazionecariplo.it/paes) i seguenti do-
cumenti:

• delibera di adesione al Patto dei Sindaci da parte dell’organo 
competente;

• template PAES completo in ogni sua parte;
• documento PAES approvato dall’organo competente;
• documento contenente le metodologie utilizzate per effettuare 

la raccolta dei dati.

3. Entro il 31 maggio 2014 i Comuni dovranno caricare nella 
Banca Dati PAES l’allegato energetico al regolamento edilizio 
approvato dall’organo competente.

4. Il mancato rispetto delle scadenze di cui ai precedenti punti 1, 

L’aggregazione tra diversi Comuni è obbligatoria per i Comuni 
aventi un numero di residenti uguale o inferiore alle 3.000 unità, 
attraverso raggruppamenti per i quali il totale dei residenti su-
peri i 3.000 abitanti.

Le richieste di contributo potranno essere presentate anche 
da raggruppamenti di comuni quali Unioni di Comuni, Comunità 
Montane e Consorzi ai sensi del Decreto Legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, fermo restando il soddisfacimento di tutti i requisiti 
sopra esposti.

Progetti ammissibili
Per essere ammessi alla valutazione, i progetti dovranno soddi-

sfare i seguenti requisiti:
• richiesta complessiva di contributo alla Fondazione Cariplo 

compresa tra 15.000 e 60.000 euro;
• richiesta complessiva di contributo alla Fondazione Cariplo 

non superiore al 70% dei costi totali del progetto; 
Inoltre, non saranno ammessi progetti che presentino una 

quota di costi del personale (cfr. voci A5 e A6 del Piano economi-
co dettagliato online) impegnato nelle attività di progetto supe-
riore al 30% dei costi complessivi del progetto.

Criteri
Verrà assegnata priorità ai progetti che, oltre a rispettare i re-

quisiti sopra descritti, siano in linea con i seguenti criteri:
• affidabilità delle metodologie per il raggiungimento degli 

obiettivi del progetto;
• adeguatezza delle procedure di monitoraggio delle azioni di 

piano;
• significatività del processo di formazione, all’interno dell’Am-

ministrazione comunale, di competenze relative alle temati-
che energetiche;

• rilevanza del processo di coinvolgimento dei cittadini nell’ado-
zione del PAES e, in particolare, di azioni di efficienza energe-
tica; 

• adeguatezza ed equilibrio del piano finanziario, del costo delle 
singole azioni, del costo per comune e del costo per abitante;

1 Altre tipologie di enti, sempre fermo restando le condizioni di finanziabilità previste 
dalla già citata Guida alla presentazione, potranno partecipare al progetto – richieden-
do una quota del contributo - in qualità di partner.
2  Numero di abitanti residenti al 31/12/2011.
3  Per la descrizione dell’Accordo di partenariato si veda lo specifico paragrafo della 
Guida alla presentazione.
4  Il protocollo d’intesa può essere utilizzato nel caso in cui la richiesta di contributo 
sia presentata da un Comune capofila in rappresentanza dell’aggregazione e testi-
moni l’adesione formale di tutti i comuni al progetto.
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2 e 3 comporta la revoca dei contributi.
5. Le richieste di saldo dovranno essere inoltrate entro 6 mesi 

dalla data di chiusura del progetto, insieme ad una breve re-
lazione di progetto (max. 3 pagine) indicante le attività svolte, 
le tempistiche e le eventuali criticità riscontrate. La relazione 
dovrà, in particolare, includere una breve descrizione delle at-
tività di formazione dei dipendenti comunali e sensibilizzazio-
ne della cittadinanza e dei riscontri ottenuti. 

6. I dati di aggiornamento di cui all’obiettivo 5 dovranno essere 
inseriti per due anni a partire dal 2015 entro il 30 marzo di ogni 
anno.

bUDGET DISPONIbILE

Il budget a disposizione del presente bando ammonta a 2,5 
milioni di euro.

N.B. 
L’Allegato 1 al presente bando è disponibile sul sito internet 

della Fondazione www.fondazionecariplo.it alla pagina dei ban-
di 2012.
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tario di pratiche di sostenibilità, volte a migliorare la gestione 
delle risorse a livello locale e a diffondere stili di vita (individuali e 
collettivi) più sostenibili. Tale modello è fortemente basato sulla 
ricerca di soluzioni pratiche il più possibile condivise all’interno 
della comunità e implementabili a livello locale.

Anche nei nostri territori sono diversi i settori in cui, ispiran-
dosi a una tale visione, è possibile intervenire. In particolare, 
la Fondazione ritiene che il sostegno di azioni locali condivise 
indirizzate a una gestione più sostenibile del ciclo delle risorse 
possa contribuire a ridurre l’impatto ambientale delle comunità 
locali introducendo pratiche gestionali più efficaci ed efficienti 
dal punto di vista ambientale. 

ObIETTIvI DEL bANDO

Il bando intende contribuire allo sviluppo di iniziative finaliz-
zate a una gestione del ciclo delle risorse efficiente e sostenibile 
nelle comunità locali, la cui efficacia possa essere sperimentata, 
documentata e applicata in altri contesti. 

In particolare, verranno sostenuti progetti che propongano so-
luzioni efficaci e condivise alle problematiche ambientali legate 
ai cicli integrati di acqua, energia e rifiuti. Tali iniziative potranno 
focalizzarsi sia sull’intero ciclo della produzione e dell’uso delle 
risorse che su alcune fasi dello stesso (es. l’uso efficiente, il  riu-
tilizzo o il riciclo), evidenziando come il progetto si collochi all’in-
terno del ciclo complessivo della risorsa nel contesto territoriale 
di riferimento.

A titolo esemplificativo, nel caso dei rifiuti sarà possibile svi-
luppare progetti che mirino a ridurne la produzione o a inter-
cettare materiali prima che divengano rifiuti reimmettendoli nel 
ciclo di fruibilità da parte dei consumatori o degli attori econo-
mici (ad esempio, apparecchiature elettriche ed elettroniche, 
imballaggi, scarti alimentari per cui vi sono ampie possibilità di 
sviluppare dal basso esperienze virtuose di valorizzazione). An-
cora, nel caso dell’acqua, i progetti potranno riguardare la ridu-
zione degli sprechi, la gestione dei reflui, la raccolta e il riuso 
delle acque meteoriche, attraverso una conoscenza individuale e 
collettiva dei consumi, integrata con strumenti che modifichino 
gli incentivi individuali ad un impegno concreto.

Bando con scadenza 24 aprile 2012

PIano dI azIone “sIstematIzzare e dIFFondere la conoscenza 
Per orIentare le decIsIonI e I comPortamentI In modo sostenIBIle”

COSTRUIRE COMUNITà SOSTENIBILI

PREMESSA

Le indicazioni generali contenute nella Guida alla presenta-
zione sono da considerarsi parte integrante del bando (es. area 
d’intervento1, soggetti ammissibili ecc.) e di fondamentale im-
portanza per una corretta presentazione della richiesta di con-
tributo.

IL PRObLEMA

L’attuale modello di sfruttamento delle risorse naturali ed 
energetiche, oltre a produrre sprechi, inefficienze e squilibri, 
comporta notevoli impatti di natura ambientale. E’ quindi oppor-
tuno favorire un cambiamento nei comportamenti individuali e 
collettivi per realizzare modelli di consumo e di produzione più 
sostenibili nel tempo e più attenti ai diritti delle generazioni fu-
ture. 

Questa attenzione strategica all’efficienza nell’uso delle risor-
se è stato evidenziata con chiarezza dalla Commissione Europea 
nella Comunicazione COM 2011 (21), in cui si dichiara che un’Eu-
ropa efficiente nell’uso delle risorse costituisce un fattore chiave 
nell’ambito della strategia europea 2020 concentrata sull’obietti-
vo di realizzare uno sviluppo sostenibile e inclusivo.

Per raggiungere questo obiettivo sono necessari migliora-
menti tecnologici, una significativa transizione nei sistemi ener-
getici, industriali, agricoli e dei trasporti nonché cambiamenti 
nel comportamento di produttori e consumatori. Politiche ed 
interventi di carattere globale (come vincoli e incentivi) possono 
essere utili per affrontare alcuni di questi problemi. Tuttavia, un 
ruolo rilevante nella realizzazione di questo cambiamento può 
essere giocato anche a livello di singole comunità locali, in un 
processo che veda mobilitate tutte le energie possibili per favori-
re la gestione sostenibile delle risorse. 

In tal senso sono nate e si stanno diffondendo a livello loca-
le diverse esperienze che si propongono, passando dalla teoria 
all’azione, di realizzare nei propri territori cambiamenti concre-
ti. Tra le iniziative esistenti, una delle più interessanti è quella 
delle Transition Towns2, un movimento socio-ambientale nato 
nel Regno Unito che si basa sulla diffusione a livello comuni-

1      I progetti dovranno essere implementati nel territorio di riferimento della Fon-
dazione, ovvero in Lombardia o nelle province di Novara e Verbano Cusio Ossola.

2        www.transitionnetwork.org
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LINEE GUIDA

Soggetti ammissibili 
Ferme restando le indicazioni generali contenute nella Guida 

alla presentazione, le richieste di contributo su questo bando po-
tranno essere presentate in qualità di capofila3 esclusivamente da:

- organizzazioni private senza scopo di lucro con esperienza 
nella tematica ambientale prescelta, in partenariato con un altro 
ente nonprofit o con un’amministrazione pubblica locale quale: 
Comuni, Unioni di Comuni e Consorzi (ai sensi del Decreto Le-
gislativo 18 agosto 2000, n. 267), Comunità Montane, Province e 
Parchi Locali d’Interesse Sovracomunale (PLIS). 

In previsione di un’attività di networking tra le organizzazioni 
che parteciperanno ai progetti,  viene richiesta l’esplicita dispo-
nibilità a fornire adeguato materiale in formato elettronico sul 
progetto e la sua evoluzione e l’accettazione del fatto che tale 
materiale possa essere reso pubblico tramite internet.

Progetti ammissibili
I progetti dovranno essere mirati a realizzare un cambiamento 

concreto e misurabile, evidenziando con chiarezza come si inten-
da giungere al risultato previsto, i meccanismi che produrranno 
il cambiamento e le modalità attraverso cui esso sarà misurato. 
L’efficacia della sperimentazione dovrà essere documentata per 
poter essere poi applicata in altri contesti.

Inoltre, per essere ammessi alla valutazione4, i progetti do-
vranno:

• formulare una richiesta di contributo compresa tra 25.000 euro e 
100.000 euro e non superiore al 60% dei costi totali del progetto;

• documentare l’esperienza nella tematica prescelta (acque, 
energia, rifiuti) dell’ente capofila;

• sintetizzare in modo razionale e schematico la struttura 
dell’iniziativa che si vuole realizzare, esplicitandone il quadro 
logico (utilizzando come modello il file scaricabile dal sito del-
la Fondazione all’indirizzo www.fondazionecariplo.it alla pagi-
na dei bandi 2012);

• individuare un territorio limitato e circoscritto in cui avviare le 
iniziative;

• fornire indicatori idonei a misurare l’efficacia del progetto e 
monitorare le sue azioni; 

• documentare l’esistenza di una rete tra i soggetti del territorio 
considerato.

Criteri
Verrà assegnata priorità ai progetti che, oltre a rispettare gli 

obiettivi del bando e i requisiti sopra descritti, presentino i se-
guenti elementi:

• inclusione nel progetto di più fasi del ciclo della risorsa;
• chiara connessione tra gli enti coinvolti nel progetto, le azioni 

previste e il ruolo svolto all’interno della rete progettuale;
• trasferimento di conoscenze e pratiche tra ente capofila e altri 

enti nonprofit della rete;
• chiara identificazione degli indicatori di efficacia dell’intero 

progetto; 
• potenziamento della conoscenza, consapevolezza e capacità 

di azione della comunità locale;
• realizzazione di interventi sostenibili dal punto di vista econo-

mico (oltre che ambientale);
• presenza di forme di cofinanziamento (sia pubbliche che private).

 
Progetti non ammissibili
Non saranno considerati ammissibili: 

1. richieste di contributo per iniziative volte unicamente allo 
studio e alla conoscenza del ciclo di gestione delle risorse o 
dell’ambiente;

2. richieste di contributo per sole campagne di comunicazione, 
informazione o sensibilizzazione alle tematiche ambientali;

3. richieste di contributo per soli seminari o conferenze, mostre 
o esposizioni;  

4. richieste di contributo per la gestione ordinaria delle attività 
usualmente svolte dalle organizzazioni.

I progetti non potranno inoltre contenere voci di costo relative a:
• acquisto di terreni;
• acquisto o costruzione di edifici;
• pannelli solari, termici e fotovoltaici.

bUDGET DISPONIbILE
 
Il budget a disposizione del presente bando con scadenza am-

monta a 1 milione di euro.

3 Altre tipologie di enti, sempre fermo restando le condizioni previste dalla già citata 
Guida, potranno partecipare al progetto in qualità di “partner” e di partenariato, richie-
dendo una quota del contributo e cofinanziando. Per la definizione di partner si veda lo 
specifico paragrafo della Guida alla presentazione: si prega di prestare particolare atten-
zione alla differenza tra le figure di “partner” ai sensi della già citata Guida e “fornitore”.
4 Si raccomanda di verificare la completezza della documentazione richiesta nella 
tabella del paragrafo 5 della Guida alla presentazione.
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ObIETTIvI DEL bANDO

Il bando intende contribuire al miglioramento dell’offerta for-
mativa della scuola secondaria di secondo grado e dell’Istruzione 
e Formazione Professionale (Ifp) attraverso la diffusione di una 
metodologia didattico-formativa interdisciplinare che insegni a 
cogliere il contributo delle diverse aree disciplinari nell’analisi ri-
gorosa e nella soluzione dei problemi, applicandola al caso delle 
tematiche ambientali. 

In particolare verranno sostenuti progetti che sperimentino 
uno dei seguenti percorsi didattici (illustrati sul sito internet 
www.fondazionecariplo.it/Scuola21):

• Un mondo biodiverso;
• Energeticamente consapevoli;
• Valorizzare la qualità ambientale dei territori;
• Il clima cambia noi cambiamo.

Tali percorsi, articolati in quattro fasi1, devono includere:
• l’adesione delle scuole e dei centri di formazione professio-

nale (CFP) alle finalità dell’educazione sostenibile attraverso 
l’inserimento strutturale di Scuola 21 nel Piano dell’Offerta 
Formativa (POF);

• un approccio didattico che faccia emergere, da parte dei do-
centi, la consapevolezza della complessità delle tematiche 
ambientali e l’adozione di metodi/strumenti interdisciplinari 
per gestirla;

• lo sviluppo negli studenti dello spirito critico e l’acquisizione di 
competenze di “cittadinanza attiva e responsabile”;

• il coinvolgimento di enti extrascolastici che operano sul terri-
torio;

• la realizzazione di interventi concreti che contribuiscano ad 
affrontare in ambito locale una tematica ambientale.

LINEE GUIDA

Soggetti ammissibili
Si applicano, ove non espressamente derogati, i criteri di am-

missibilità previsti nella Guida alla presentazione. 
Le richieste di contributo su questo bando potranno essere 

presentate in qualità di capofila2 esclusivamente da Scuole se-

Bando con scadenza 16 aprile 2012

PIano dI azIone 
“PromuoVere Il mIGlIoramento 
deI ProcessI educatIVI Per FaVorIre 
la crescIta delle Persone 
nella comunItà“

SCUOLA 21 

IL PRObLEMA

Orizzonti mondiali sempre più vasti ed interconnessi richie-
dono una scuola capace di sviluppare negli studenti non solo 
conoscenze, ma capacità critiche in grado di cogliere i problemi 
globali, di costruire rapporti di connessione tra fenomeni appa-
rentemente distanti, di contestualizzare l’esperienza personale 
in uno scenario universale. 

Tuttavia, nel sistema educativo italiano si rileva una carenza di 
proposte didattiche che stimolino lo sviluppo cognitivo necessa-
rio per affrontare situazioni articolate e globali (attitudine al pro-
blem solving), limitandosi per lo più a trasmettere informazioni 
e contenuti teorici.

Per favorire un rinnovamento didattico-disciplinare nella 
scuola secondaria di II grado e dell’Istruzione e Formazione Pro-
fessionale, la Fondazione Cariplo ha pertanto deciso di affron-
tare, attraverso una didattica interdisciplinare orientata alla ri-
soluzione dei problemi, il tema della sostenibilità ambientale, in 
cui saperi diversi debbono convergere verso soluzioni condivise. 
L’educazione diventerà in questo modo “sostenibile” (S. Sterling), 
ovvero verranno enfatizzate “l’esperienza e la qualità dell’ap-
prendimento, visto come processo creativo, riflessivo e parteci-
pativo” e abbandonato un “sapere approssimativo, relazionale e 
transitorio” a favore di un “apprendimento che è continua esplo-
razione attraverso la pratica”. Per affrontare la complessità del 
presente, dove ogni questione è correlata a tutte le altre, in modo 
autonomo e sostenibile, è infatti “meglio una testa ben fatta che 
una testa ben piena” (M. Montaigne).

Rispetto ad altri ordini scolastici, nel curricolo della scuo-
la secondaria di secondo grado e all’Istruzione e Formazione 
Professionale è in genere meno frequente la disseminazione 
di concetti e pratiche riconducibili all’educazione sostenibile. 
E’ parso pertanto opportuno promuovere un bando che – forte 
dell’esperienza pluriennale del progetto “Scuola 21 – Educare 
alla sostenibilità nella scuola del 21° secolo”, promosso dalla 
Fondazione Cariplo per elaborare e sperimentare in tale ordine 
di scuole percorsi didattici coerenti con i principi della sostenibi-
lità ambientale – fornisca strumenti per rendere il curricolo della 
scuola superiore più “sostenibile”. In particolare appare priorita-
rio il potenziamento di strumenti educativi che rafforzino lo spi-
rito critico, il sapere esperienziale e il senso di appartenenza al 
proprio territorio.

1     I “Percorsi didattici” si articolano in quattro Fasi: a) Esplorazione dell’argomento; 
b) Problematizzazione; c) Raccolta dei dati essenziali; d) Intervento finale. Le prime 
tre Fasi verranno realizzate nell’a.s. 2012-13, l’”intervento finale” verrà invece realiz-
zato nell’a.s. 2013-14.

2    Altre tipologie di enti, sempre fermo restando le condizioni di finanziabilità previ-
ste dalla già citata Guida, potranno partecipare al progetto – richiedendo una quota 
del contributo e cofinanziando - in qualità di partner.
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- il “Piano Didattico” di Scuola 21 per le prime tre Fasi4: a) 
esplorazione dell’argomento; b) problematizzazione; c) rac-
colta dei dati essenziali;

- la sottoscrizione dell’impegno a inviare a Fondazione Cari-
plo entro il 30 marzo 2013 il progetto dell’intervento (Fase 4) 
attraverso l’apposito modulo scaricabile sul sito del bando;

- la disponibilità a collaborare alla somministrazione di que-
stionari e alla realizzazione di interviste mirati alla compren-
sione delle esperienze e all’analisi dei risultati progettuali; 

• la formulazione di una richiesta di contributo fino a un mas-
simo di 25.000 euro e non superiore al 60% dei costi totali del 
progetto; tale contributo dovrà essere destinato per un massi-
mo di 12.500 euro all’attuazione delle prime tre Fasi del “Per-
corso Didattico” (a.s. 2012-2013) e il suo utilizzo chiaramente 
indicato nel “Piano economico dettagliato del progetto”. Per 
quanto riguarda la Fase 4 (Intervento finale), che verrà rea-
lizzata durante l’a.s. 2013-2014, l’istituto dovrà includere nel 
medesimo “Piano economico dettagliato del progetto” la ri-
chiesta di un forfait non superiore a 12.500 euro da destinare 
alla copertura dei costi di tale Fase, al momento della compi-
lazione ovviamente non ancora dettagliabili; 

• la sottoscrizione di un Accordo di partenariato5 o di un Proto-
collo d’intesa6 con almeno una organizzazione privata senza 
scopo di lucro con esperienza nel settore della sostenibilità 
ambientale; 

• la sottoscrizione di una lettera di impegno7, a firma del Legale 
rappresentante, a dedicare una parte del sito internet della 
scuola (o a creare un nuovo sito internet) alla raccolta dei ma-
teriali elaborati durante il percorso, in particolare le schede 
didattiche dei docenti e la documentazione delle attività svolte 
dagli studenti.

Iter temporale per la partecipazione al bando e la realizza-
zione dei progetti

Il bando Scuola 21, data la complessità e l’ambizione degli 
obiettivi educativi che si prefigge, prevede due passi fondamentali: 

1. gli enti (Istituti Scolastici o CFP) che intendono presentare una 
richiesta di contributo sul presente bando dovranno compilare 
la relativa modulistica on line e allegare, entro il 16 aprile 2012, 

condarie di secondo grado (pubbliche o paritarie) e da Centri di 
Formazione Professionale (CFP) della Lombardia e delle Pro-
vince di Novara e del Verbano-Cusio-Ossola, in possesso dei ri-
chiamati requisiti. 

Sono comunque ammissibili, anche se i loro statuti non ri-
portino le clausole previste al punto 3 della già citata Guida alla 
presentazione, i Centri di Formazione Professionali riconosciuti 
dalla Regione Lombardia3.

Non possono presentare domanda di contributo gli Enti che: 
• abbiano già ottenuto un finanziamento nell’ambito dell’edizio-

ne 2011 del bando Scuola 21;
• abbiano partecipato alla sperimentazione del progetto “Scuo-

la 21 – Educare alla sostenibilità nella scuola del 21° secolo” 
negli anni scolastici  2009-2010 e 2010-2011.

Inoltre:
• ogni Istituto potrà presentare solo una richiesta di contributo 

nell’ambito del presente bando;
• i Centri di Formazione Professionale (CFP) potranno presen-

tare una sola richiesta di contributo per sede.

Progetti ammissibili
Per essere ammessi alla valutazione, le domande presentate 

dovranno consistere in una proposta di “Piano Didattico” ispirato 
ai principi dell’educazione sostenibile previsti dal bando, da sot-
toporre alla Fondazione attraverso:

• la compilazione in ogni sua parte (pena l’esclusione) della 
Scheda di Adesione (Allegato 1), in cui esplicitare: 
- le due classi dell’Istituzione Scolastica coinvolte (per gli 

Istituti Scolastici, le classi ammissibili sono esclusivamente 
– pena l’esclusione - le classi 2°, 3° e 4° dell’anno scolasti-
co 2012-2013; per i CFP sono ammissibili esclusivamente le 
classi 2° dell’anno scolastico 2012-13);

- i nominativi dei referenti di progetto per ciascuna classe;
- il tema ambientale su cui lavoreranno le due classi sce-

gliendo tra “Un mondo biodiverso”, “Energeticamente con-
sapevoli”, “Valorizzare la qualità ambientale dei territori” e  
“Il clima cambia, noi cambiamo”;

3 Il CFP dovrà documentare l’iscrizione al Registro degli enti di formazione rico-
nosciuti dalla Regione Lombardia indicando, nell’Allegato 1, la ID di accreditamento 
dell’ente formatore.
4 La Fase 4 (Intervento finale) verrà proposta dagli studenti con apposito docu-
mento entro il 30 marzo 2013.
5 Per la definizione di Partenariato e di Accordo di Partenariato si veda lo specifico 
paragrafo della Guida alla presentazione.

6 Per “Protocollo d’intesa” si intende un documento che disciplina i rapporti tra 
Capofila e l’ente nonprofit prescelto senza che quest’ultimo si configuri come “part-
ner” ai sensi della già citata Guida alla presentazione (potrebbe ad esempio configu-
rarsi a livello di Piano economico come un “fornitore di prestazione”).
7 Tale lettera di impegno, in formato libero e da redigere su carta intestata 
dell’Istituto, non sostituisce la cosiddetta “lettera accompagnatoria” prevista dalla 
Guida alla presentazione.
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• ricchezza di “output insegnanti” e “output studenti” previsti;
• adeguatezza nel legame tra “criteri di qualità cui si ispira l’in-

segnante” e le “competenze di cittadinanza stimolate nell’at-
tività svolta dagli studenti”. Tali competenze chiave dovranno 
essere valutate dai Consigli di Classe al termine del primo e 
del secondo quadrimestre di ciascun anno scolastico, utiliz-
zando il modello “Valutare le competenze chiave di cittadi-
nanza” elaborato dalla Fondazione e scaricabile dal sito del 
progetto Scuola 21.

Sarà inoltre assegnata priorità ai progetti che:

• prevedano il coinvolgimento dei principali soggetti del terri-
torio d’intervento (enti pubblici e privati, anche profit, scuole, 
parchi, musei ecc.), documentato attraverso lettere di intenti 
da allegare;

• attivino canali di diffusione digitale in uso tra i giovani (es. so-
cial network).

Progetti non ammissibili
Non saranno ammessi alla valutazione, seppure completi del-

la documentazione descritta al paragrafo “Progetti ammissibili”,  
progetti consistenti in:

• attività ordinarie usualmente svolte dagli Istituti Scolastici e 
dai Centri di Formazione Professionale;

• l’indicazione di unità di apprendimento in cui non sia espli-
citato l’effettivo contributo/legame con il “Percorso didattico” 
prescelto (vd. nota 2); 

• progetti che includano costi non riconducibili o funzionali al 
“Percorso didattico” prescelto. 

Si segnala infine che il contributo della Fondazione Cariplo 
non può essere destinato alla copertura di costi relativi al “per-
sonale strutturato” (voce A5 del Piano Economico, vedasi Guida) 
degli enti proponenti.

bUDGET DISPONIbILE
 
Il budget a disposizione del presente bando con scadenza am-

monta a 800.000 euro.

N.B. 
L’Allegato 1 al presente bando è disponibile sul sito della Fon-

dazione www.fondazionecariplo.it alla pagina dei bandi 2012.

oltre ai documenti obbligatori previsti per tutti i bandi dalla Gui-
da alla presentazione8, il documento “Scheda di adesione” (Alle-
gato 1) in relazione al percorso didattico che si intende realiz-
zare durante l’a.s. 2012-13 e gli altri documenti specificamente 
richiesti dal bando “Scuola 21”. La Fondazione Cariplo selezio-
nerà le proposte più coerenti con le finalità e la metodologia di 
“Scuola 21” e le sosterrà con un cofinanziamento.

2. successivamente gli enti selezionati dovranno inviare alla Fon-
dazione entro il 30 marzo 2013 un “Piano di intervento” in cui 
verranno dettagliati obiettivi, azioni e modalità di attuazione 
dell’ “Intervento finale” che le due classi intendono realizzare 
durante l’anno scolastico 2013-2014 e il relativo Piano Eco-
nomico dettagliato. Tali documenti saranno resi disponibili in 
seguito, in quanto esclusivamente finalizzati alla realizzazione 
della Fase 4. La Fondazione valuterà il progetto dell’”Interven-
to finale” sulla base dei seguenti criteri: 

• la coerenza dell’ “Intervento finale” proposto rispetto al “Per-
corso didattico” fino ad allora realizzato (Fasi 1-2-3); 

• il diretto coinvolgimento degli studenti nella definizione e rea-
lizzazione dell’Intervento; 

• il contributo dell’Intervento nell’affrontare la tematica am-
bientale su cui le classi hanno lavorato (problem solving);

• la coerenza e l’esaustività del piano finanziario dell’Intervento.

Criteri
Verrà assegnata priorità ai progetti che, oltre a rispettare gli 

obiettivi del bando e i requisiti sopra descritti, siano in linea con i 
seguenti criteri, testimoniati ed esemplificati nella compilazione 
delle apposite colonne del “Piano Didattico-Formativo” di Scuola 
21 (incluso nell’Allegato 1 – Scheda di Adesione):

• coinvolgimento nel progetto dell’intero consiglio di classe o di 
corso;

• coerenza tra le unità di apprendimento, le aree disciplinari e 
gli output rispetto alla tematica ambientale affrontata;

• attuazione di una didattica interdisciplinare;
• varietà nell’utilizzo di sussidi didattici e di metodologie di inse-

gnamento;

8    Si raccomanda di prestare la massima attenzione alla tabella riassuntiva dei 
documenti obbligatori da allegare alla richiesta di contributo. In particolar modo si 
ribadisce che il “Piano economico dettagliato del progetto”  non può essere sostituito 
dall’export del piano economico compilato on line.
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IL PRObLEMA

La presenza di un’offerta culturale capillare e articolata rap-
presenta un fattore in grado di favorire il pluralismo, la crescita 
culturale e facilitare la coesione sociale; ed è anche una condizio-
ne utile nel contribuire al miglioramento della qualità della vita 
dei cittadini e soprattutto allo sviluppo economico del territorio. 
Non a caso, negli ultimi decenni, l’impatto culturale, sociale ed 
economico associato al processo di valorizzazione delle risorse 
culturali, materiali e immateriali, ha assunto un’importanza cre-
scente e viene oramai considerato tra gli obiettivi espliciti delle 
politiche di sviluppo.

Le strategie d’intervento nel settore culturale finora messe in 
atto in Italia, tuttavia, non sono state in grado di assicurare una 
adeguata valorizzazione dei beni culturali con modalità compati-
bili con le particolarità di queste risorse e con soluzioni sostenibili 
per i beni e per il contesto territoriale di riferimento e orientate 
alla fruizione.

Il patrimonio culturale è ancora oggi una risorsa poco valoriz-
zata, a dispetto della sua notevole consistenza, della sua elevata 
attrattività dal punto di vista turistico e della capacità di concorre-
re al rafforzamento dei fattori identitari della comunità; tale patri-
monio può diventare un volano per lo sviluppo economico locale 
nella misura in cui si integrino risorse e servizi all’interno di aree 
connotate da identità territoriali forti e riconoscibili.

ObIETTIvI DEL bANDO

La Fondazione intende favorire la valorizzazione del patrimonio 
culturale, attraverso una modalità di gestione integrata dei beni 
culturali sia negli aspetti legati alla tutela sia in quelli riferiti alla 
valorizzazione.

L’obiettivo del bando è la creazione e il potenziamento di si-
stemi culturali integrati, capaci di innescare processi di sviluppo 
economico locale, a partire dalla valorizzazione e dalla messa in 
rete del patrimonio culturale di un territorio. Si vuole afferma-
re la possibilità di ampliare, su base locale, l’offerta culturale e i 
servizi a differenti tipi di pubblico e di migliorare sensibilmente le 
capacità imprenditoriali dei soggetti che operano nel mondo della 
cultura e dell’arte.

L’intento è dimostrare come i beni culturali e ambientali pos-
sano costituire una vera e propria risorsa che, attraverso un’ade-
guata gestione integrata, possa fornire un significativo contributo 
allo sviluppo economico locale.

LINEE GUIDA

Per essere in linea con gli obiettivi del bando i progetti dovran-
no dimostrare di concorrere alla nascita, allo sviluppo e al poten-
ziamento di specifici sistemi culturali integrati, in aree territoriali 
caratterizzate da una precisa identità storico-culturale, ricono-
scibile attraverso l’esistenza di un patrimonio culturale di pregio, 
e dalla presenza di soggetti attivi nel settore del recupero, della 
conservazione e della valorizzazione del patrimonio.

I progetti volti alla creazione di sistemi, presentati da un parte-
nariato di soggetti pubblici e/o privati espressione del territorio di 
riferimento, dovranno pertanto:
1) essere fondati sul riconoscimento condiviso dei connotati sto-

rici, sociali e culturali, come elementi caratterizzanti e come 
fattori di potenziale sviluppo di una specifica area territoriale;

2) essere basati sull’integrazione tra più beni culturali di ricono-
sciuto valore storico, artistico, architettonico, paesaggistico e 
archeologico;

3) prevedere azioni finalizzate ad assicurare stabilmente la ma-
nutenzione e la conservazione dei beni culturali del sistema;

4) prevedere azioni di valorizzazione e messa in rete dei beni, vol-
te ad aumentarne la conoscenza e la fruizione, migliorare le 
infrastrutture e i servizi di accessibilità, attivare o potenziare 
servizi di accoglienza, ampliare i servizi connessi all’offerta 
culturale;

5) delineare le modalità istituzionali e organizzative per lo start 
up del sistema e la sua gestione a regime, prevedendo azioni 
specifiche (coordinamento, formazione, attività didattiche, co-
municazione, ecc.);

6) individuare l’ipotesi più adeguata a facilitare la sostenibilità 
economica nel tempo dell’intera operazione.

Il sistema dovrà quindi essere costruito a partire dal riconosci-
mento degli elementi identitari del territorio, che rappresente-
ranno l’idea-guida del sistema stesso; l’individuazione dell’iden-
tità locale dovrà essere il frutto di un processo di condivisione tra 
gli attori, pubblici e privati, destinati a rivestire un ruolo attivo 
nelle successive fasi di costruzione e gestione del sistema; e, na-
turalmente, gli interventi proposti sui beni culturali dovranno es-
sere coerenti e funzionali agli obiettivi di valorizzazione sistemica 
dell’identità del territorio.

Le attività di valorizzazione previste non dovranno proporsi 
come sommatoria di generiche azioni di promozione culturale, 
ma come un programma strutturato di interventi legati da tema-
tismi che connotino e identifichino il territorio di riferimento. In 

Bando senza scadenza

PIano dI azIone “PromuoVere la razIonalIzzazIone 
e Il rInnoVamento dell’oFFerta culturale”

VALORIZZARE IL PATRIMONIO CULTURALE 
ATTRAVERSO LA GESTIONE INTEGRATA DEI BENI
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questo senso, se funzionali agli obiettivi di valorizzazione, il siste-
ma culturale locale potrà anche individuare connessioni temati-
che coerenti con risorse (materiali o immateriali) in altri territori 
e creare delle reti lunghe attraverso azioni di coordinamento spe-
cifiche.

Infine, la valorizzazione del tessuto economico, connessa alla 
valorizzazione dei beni culturali, non dovrà intendersi ed esplici-
tarsi esclusivamente nella promozione di attività turistiche; né la 
promozione e l’attività di un sistema culturale dovranno identifi-
carsi con il solo piano di marketing territoriale.

Soggetti ammissibili
Le regole relative all’ammissibilità formale degli enti richie-

denti sono illustrate nella Guida alla presentazione, comune a tutti 
i bandi della Fondazione.

Progetti ammissibili
La Fondazione prenderà in esame unicamente le richieste pre-

sentate da un soggetto capofila in collaborazione con più partner, 
pubblici e privati del territorio, coinvolti con diversi ruoli nel pro-
cesso di creazione e gestione del sistema culturale. Il soggetto 
capofila dovrà dimostrare la capacità di condurre a sistema la 
progettualità del territorio e di gestire la realizzazione del proget-
to, coordinando le diverse azioni e i diversi partner.

Le regole per la presentazione di progetti in partenariato e per 
la formalizzazione degli “accordi di partenariato” sono riportate 
nella Guida alla presentazione.

Per essere considerati ammissibili alla valutazione, i progetti 
dovranno inoltre:
1. essere localizzati all’interno dell’area che comprende la Lom-

bardia e le province di Novara e del Verbano-Cusio-Ossola;
2. formulare una richiesta di contributo alla Fondazione Cariplo 

non inferiore a 500.000 euro e non superiore al 60% dei costi 
totali del progetto;

3. intervenire su un’area che presenta potenzialità di sviluppo 
culturale (valutate principalmente con riferimento alla dota-
zione di attrattori culturali, alle politiche di pianificazione terri-
toriale, alla presenza di istituzioni culturali, ecc.);

4. prevedere l’avvio delle attività in data non precedente a quella 
di presentazione della proposta definitiva;

5. includere interventi strutturali su uno o più beni immobili di 
riconosciuto valore/pregio architettonico o particolarmente si-
gnificativi per l’identità territoriale;

6. realizzare azioni di valorizzazione e messa a sistema di un va-
sto insieme di beni e servizi culturali del territorio e di inte-
grazione tra le componenti culturali (beni architettonici e ar-

cheologici, centri storici) e quelle dei settori connessi (turismo, 
ricerca scientifica, attività didattiche e divulgative, formazione 
professionale, artigianato);

7. formulare un piano economico-finanziario che ripartisca e 
dettagli adeguatamente le voci di costo relative agli interventi 
strutturali, alle azioni di valorizzazione e alle attività di gestione 
del sistema;

8. prevedere un piano di gestione per l’avvio e lo sviluppo del si-
stema culturale integrato.

Criteri
Saranno privilegiate le richieste che:

• indicano chiari obiettivi e un programma di interventi di valoriz-
zazione e messa a sistema del patrimonio coerenti con l’iden-
tità culturale ed economica locale;

• si basano su un partenariato il più possibile rappresentativo 
dei soggetti locali attivamente coinvolti nella definizione, nella 
costruzione e nella gestione del sistema (enti locali territoriali, 
organizzazioni non profit, università e altri enti di formazione, 
ecc.);

• prospettano un cronoprogramma definito delle azioni previste, 
caratterizzato da uno stato avanzato della progettazione degli 
interventi strutturali e da una chiara articolazione temporale 
delle azioni di messa a sistema e di avvio della gestione;

• conducono a una razionalizzazione e ottimizzazione dell’offer-
ta culturale e a un potenziamento delle filiere produttive e dei 
servizi locali connessi (intervenendo anche sui fattori di acces-
sibilità, valutati rispetto al sistema delle infrastrutture di tra-
sporto e in relazione alle infrastrutture territoriali);

• propongono concrete azioni di connessione con risorse cul-
turali anche in aree territoriali diverse da quelle del sistema, 
creando reti lunghe coerenti e funzionali agli obiettivi di valo-
rizzazione;

• prevedono l’applicazione di tecnologie innovative, sia sul fronte 
della manutenzione e della valorizzazione del patrimonio, sia 
sul fronte della gestione, della comunicazione e della fruizione 
del sistema da parte del pubblico;

• rivolgono una particolare attenzione al contesto, proponendo 
anche azioni di salvaguardia del paesaggio (ad esempio, inter-
venti di mitigazione a verde degli spazi, illuminotecnica, sono-
rizzazione, ecc.);

• definiscono un piano di gestione del sistema, comprensivo di 
piano organizzativo/istituzionale e piano economico;

• prevedono di generare economie derivanti dall’ottimizzazione 
delle risorse sia materiali che immateriali.
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Progetti e costi non ammissibili
Saranno considerati progetti non ammissibili:

• singoli eventi artistico-culturali, quali esposizioni temporanee, 
seminari, corsi, conferenze, visite guidate, ecc.;

• interventi di rifunzionalizzazione di edifici da adibire a sedi di 
attività istituzionali di enti pubblici, organizzazioni, collegi, ecc., 
non riferite a servizi culturali;

• iniziative su beni culturali di proprietà di soggetti non ammissi-
bili al contributo della Fondazione;

• operazioni che includano esclusivamente ristrutturazione, re-
cupero e restauro;

• iniziative di sola gestione del sistema culturale; 
• interventi di costruzione, ristrutturazione e manutenzione di 

immobili non coerenti con le finalità e gli obiettivi del presente 
bando;

• operazioni finalizzate al solo acquisto di immobili;
• iniziative coincidenti con la gestione ordinaria delle attività 

usualmente svolte dai soggetti richiedenti.
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IL PRObLEMA

Il patrimonio culturale è esposto a un continuo rischio di de-
grado che può essere più o meno aggravato e accelerato dalle 
condizioni ambientali del contesto in cui i beni si trovano. Sia 
l’innovazione tecnologica (nuove tecniche di indagine e nuovi 
materiali) che quella di processo (nuovi metodi di prevenzione 
e conservazione) potrebbero consentire di ridurre o ritardare 
il degrado o, almeno, i costi degli interventi di manutenzione e 
restauro. Tuttavia, le soluzioni ad oggi messe in atto nel nostro 
paese appaiono contraddistinte da una scarsa diffusione dell’in-
novazione tecnologica e di processo secondo la definizione sopra 
esplicitata, non tanto a causa di una particolare carenza di co-
noscenza e ricerca nel settore, quanto piuttosto ad una limitata 
attuazione di processi conservativi di qualità in cui queste tec-
nologie possano trovare applicazione e ancora alla mancanza di 
ottimizzazione di dati e di condivisione dei risultati scientifici tra 
professionisti del settore.

La diffusione d’innovazione tecnologica e di processo appare 
particolarmente lacunosa nel settore del patrimonio storico-
architettonico e archeologico, esposto a un elevato rischio di de-
grado da agenti esterni.

In questo ambito, benché il Codice dei Beni Culturali e del Pa-
esaggio (D. Lgs 42/2004, art. 29) abbia affermato la necessità di 
diffondere l’approccio della conservazione programmata, sotto-
lineando che il processo conservativo deve basarsi su “una co-
ordinata, coerente e programmata attività di studio, prevenzione, 
manutenzione e restauro”, trovano ancora poco spazio interventi 
incentrati su questa logica che facciano uso di tecnologie innova-
tive. Le politiche sono perlopiù concentrate su grandi interventi 
di restauro, spesso dettati da condizioni d’urgenza o di comuni-
cazione, e trascurano invece investimenti nella cura continuativa 
nel tempo dei beni culturali e nella diffusione di buone pratiche 
tra gli attori istituzionali e i proprietari del patrimonio.

Va tuttavia osservato come a livello nazionale esistano attual-
mente alcuni protocolli per la diagnostica e il monitoraggio e 
come la Regione Lombardia abbia definito delle Linee guida per 
la conservazione programmata e realizzato applicativi informati-
ci per i piani di conservazione dei monumenti.

Alla luce di questo quadro l’adozione diffusa di metodologie 
innovative nell’ambito delle pratiche della conservazione pro-
grammata può diventare uno degli strumenti di sviluppo del set-
tore, apportando benefici conoscitivi, conservativi ed economici 
al patrimonio culturale.

ObIETTIvI DEL bANDO

L’obiettivo generale della Fondazione è sperimentare azioni 
che favoriscano il miglioramento delle politiche di conservazione 
del patrimonio, grazie all’adozione di innovazione tecnologica e 
di processo, come fase indispensabile della gestione sostenibile 
dei beni culturali del nostro territorio. 

Finalità del bando è sostenere progetti che dimostrino come 
l’applicazione congiunta di innovazione tecnologica (nuove tec-
niche di indagine e nuovi materiali) e di processo (nuovi metodi 
di prevenzione e conservazione) rappresenti uno degli strumenti 
per il miglioramento della qualità dei processi di conservazione.

 

LINEE GUIDA

Soggetti ammissibili
Possono presentare richiesta di contributo sul bando:

• gli enti proprietari e/o gestori di uno o più beni culturali;
• i comuni che sviluppino processi di conservazione program-

mata di sistemi di beni appartenenti alla città storica.

Le regole relative all’ammissibilità formale degli enti richie-
denti sono illustrate nella Guida alla presentazione, comune a 
tutti i bandi della Fondazione.

Progetti ammissibili 
Saranno considerati ammissibili i progetti di conservazione 

programmata su beni del patrimonio culturale storico-architet-
tonico e archeologico localizzati nel territorio della regione Lom-
bardia e delle province di Novara e del Verbano-Cusio–Ossola 
che prevedano l’applicazione di tecnologie e modelli innovativi 
(metodologie, materiali e strumenti già messi a disposizione dal-
la ricerca) in azioni di diagnostica, monitoraggio e pianificazione 
della conservazione, mirando sia a migliorare la qualità dei pro-
cessi di conservazione che a renderne maggiormente sostenibili 
i costi nel lungo periodo.

Gli interventi potranno fare riferimento a singoli beni o ad un 
insieme di beni storico-architettonici e archeologici tutelati ai 
sensi del D.Lgs. 42/2004.

In ogni caso, per essere ammessi alla valutazione di merito, i 
progetti dovranno dimostrare di avere carattere emblematico sia 
per la tipologia architettonica del bene rispetto al contesto terri-
toriale di riferimento, sia per la peculiarità degli interventi tecnici 
e gli approcci metodologici rispetto alle priorità di intervento, alla 
natura dei materiali e alle tecniche adottate.

Bando senza scadenza

PIano dI azIone “PromuoVere la razIonalIzzazIone 
e Il rInnoVamento dell’oFFerta culturale”

PROMUOVERE LE METODOLOGIE INNOVATIVE 
PER LA CONSERVAZIONE PROGRAMMATA
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In particolare, relativamente ai beni oggetto dell’intervento, i 
progetti dovranno riferirsi a:
• beni non sottoposti a restauro da tempo, in condizioni di con-

servazione critiche (senza carattere d’urgenza), su cui non sia 
previsto a breve termine un intervento di restauro (questi pro-
getti saranno focalizzati prevalentemente sulle fasi diagnosti-
che e di pianificazione della conservazione);

• beni recentemente restaurati e in condizioni ambientali a forte 
rischio di degrado da inquinamento o altri fattori di rischio.

E, rispetto agli interventi, i progetti dovranno prevedere attività 
trasversali di:
1) diagnostica, intese come rilievi e indagini per verificare le con-

dizioni di conservazione dei beni, le cause di degrado e iden-
tificare gli interventi preventivi atti a “limitare le situazioni di 
rischio”; 

2) monitoraggio, intese come attività di controllo periodico e si-
stematico delle condizioni del bene nel suo contesto;

3) pianificazione della conservazione, intesa come definizione o 
aggiornamento di piani di manutenzione;

4) formazione sulle metodologie e gli strumenti della conserva-
zione programmata rivolta al personale del soggetto proprie-
tario/gestore del bene;

5) diffusione dei risultati (dati analitici, progetti, piani di conser-
vazione, ecc.) finalizzate sia al confronto sui metodi e gli esiti 
tra gli specialisti del settore, sia alla divulgazione presso gli 
attori delle politiche e i proprietari di altri beni con caratteristi-
che costruttive e materiche comuni, tipologie di degrado affini, 
simili problematiche gestionali, ecc.

6) manutenzione, per garantire “il mantenimento dell’integrità, 
dell’efficienza funzionale e dell’identità del bene e delle sue 
parti”. Nel caso specifico è ammissibile:
- prevedere interventi di messa in sicurezza e consolidamen-

to preventivo, se concepiti anche nell’ottica di assicurare 
l’accesso alle strutture degli edifici per la manutenzione 
continua;

- proporre soluzioni tecniche innovative e a basso costo per 
facilitare operazioni ispettive, manutentive e/o di urgenza, 
in particolare per le architetture monumentali;

- realizzare interventi conservativi i cui progetti siano già cor-
redati da documentazione scientifica e validata e/o presen-
tino esemplari soluzioni tecniche di restauro.

Infine, per essere ammessi alla valutazione, i progetti dovran-
no prevedere una richiesta complessiva di contributo alla Fonda-
zione Cariplo non superiore al 50% dei costi totali.

N.B. Si segnala che i costi complessivi del progetto preventi-
vati al momento della presentazione della richiesta, nel caso in 
cui la Fondazione Cariplo deliberasse l’assegnazione di un con-
tributo, dovranno essere interamente rendicontati (tramite docu-
mentazione delle spese sostenute), pena la revoca del contributo 
accordato.

Criteri di valutazione
Saranno privilegiati i progetti che:

• prevedano che il soggetto richiedente si avvalga di un grup-
po di lavoro composto da istituzioni scientifiche e imprese del 
settore qualificate, coerente con gli obiettivi e la attività speci-
fiche proposte; (i soggetti proponenti dovranno indicare i sog-
getti incaricati dello svolgimento delle attività tecniche previ-
ste nel progetto, a meno che la natura giuridica del soggetto 
e l’importo delle attività richiedano una procedura di evidenza 
pubblica attuabile dopo l’ottenuto finanziamento);

• propongano l’applicazione di tecnologie e processi innovativi 
nelle diverse fasi del progetto, coerenti con le problematiche 
dei beni e in grado di apportare significativi e duraturi benefici 
conoscitivi, conservativi ed economici sui beni in relazione al 
contesto ambientale in cui essi si trovano;

• includano applicazioni innovative con particolare riferimento 
alle condizioni macro/microclimatiche ed a soluzioni a basso 
impatto ambientale (materiali ecologici, controllo di emissioni, 
prestazioni energetiche, ecc.);

• prevedano interventi inseriti in piani di manutenzione già esi-
stenti;

• si riferiscano a beni architettonici o archeologici di cui sia ga-
rantita l’apertura al pubblico e di cui sia incrementata la frui-
bilità e la valorizzazione o di cui si dimostri un forte rischio di 
abbandono per non utilizzo o per ubicazione remota;

• prevedano a favore del personale del soggetto proprietario/
gestore del bene un piano di formazione che garantisca il tra-
sferimento di competenze necessarie per la gestione conti-
nuativa nel tempo delle azioni di conservazione programmata 
avviate dal progetto; 

• propongano un’attività formativa commisurata alle esigenze 
degli enti coinvolti, in relazione anche al contesto territoriale 
di riferimento;

• prevedano forme di diffusione dei risultati adeguate a veicola-
re la replicabilità dei dati ottenuti tra i soggetti potenzialmente 
interessati;

• comprendano modalità efficaci ed innovative di fruizione, coin-
volgimento e partecipazione attiva della popolazione locale 
anche nelle attività stesse di manutenzione e fund raising; 

• evidenzino, attraverso una simulazione dei costi, le esternalità 
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positive (conoscitive, conservative ed economiche) che l’inter-
vento di conservazione programmata (diagnostica, monitorag-
gio, riequilibrio dei parametri ambientali) è in grado di produr-
re sulla futura gestione del bene.

Progetti e costi non ammissibili
Saranno considerati inammissibili i progetti che prevedano: 

• esclusivamente progetti di restauro o di redazione dei piani di 
conservazione;

• interventi di restauro vero e proprio dei beni; 
• attività di esclusivo scavo archeologico;
• azioni di ristrutturazione edilizia;
• costi per l’acquisto di beni e attrezzature durevoli superiori al 

15% dei costi complessivamente preventivati;
• costi per consulenze professionali superiori al 50% dei costi 

complessivamente preventivati.
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PIano dI azIone “PromuoVere la razIonalIzzazIone 
e Il rInnoVamento dell’oFFerta culturale”

PROMUOVERE LA BUONA GESTIONE 
NEL CAMPO DELLA CULTURA

IL PRObLEMA

IIn Italia, il “sistema cultura”, è caratterizzato da alcuni limi-
ti strutturali difficilmente contestabili e tra loro intrecciati, che 
ostacolano processi di sviluppo altrove naturali e fisiologici:
a) la frammentazione in molte piccole o piccolissime unità di 

offerta che, se da una parte garantisce il pluralismo e la so-
pravvivenza di tutte le opzioni culturali, dall’altra alimenta una 
precarietà cronica dell’intero sistema;

b) la fragilità economica, tanto delle istituzioni pubbliche, sog-
gette alle alterne fortune della finanza pubblica, quanto dei 
soggetti privati, le cui attività mostrano bassi livelli di sosteni-
bilità e diffuso indebitamento;

c) la resistenza alla trasformazione, intesa sia come resistenza 
all’innovazione, sia come resistenza ai cambiamenti delle go-
vernance e delle gestioni, anche tramite passaggi di compe-
tenze e ricambio tra le persone e le generazioni.

I limiti strutturali sopra evidenziati, storicamente, sono stati 
amplificati dall’assenza di efficaci politiche pubbliche di soste-
gno e sviluppo e dall’incapacità, a livello sia nazionale sia locale, 
di operare scelte con criteri estranei a logiche assistenziali.

Di fronte a una crisi economica di cui non è possibile valuta-
re con chiarezza sviluppi e ricadute nel campo della cultura e a 
una inarrestabile contrazione delle risorse pubbliche destinate 
al settore, l’equilibrio già instabile di organizzazioni deboli e poco 
flessibili e di un’attività diffusa ma sempre ai limiti della sus-
sistenza, rischia di subire contraccolpi che potrebbero rivelarsi 
gravissimi per la partecipazione, la qualità dell’offerta e l’occu-
pazione.

Oggi, per le istituzioni culturali lombarde, risulta più che mai 
necessario sviluppare strategie di miglioramento delle proprie 
capacità organizzative e gestionali e convertirsi a modelli eco-
nomicamente più sostenibili di attività, cominciando a lavorare 
su un aumento dell’efficienza, su ipotesi di aggregazione e di 
fusione tra soggetti per raggiungere indispensabili economie di 
scala, su risparmi e su piani di sviluppo che non contino in ma-
niera esclusiva sulle entrate pubbliche e possano portare a un 
minimo di autonomia, difficile da raggiungere ma necessaria da 
perseguire.

ObIETTIvI DEL bANDO

Coerentemente con i criteri introdotti nell’ultimo quinquennio, 
la Fondazione ha deciso di confermare il proprio impegno sul 
fronte della razionalizzazione e del miglioramento dell’offerta 
culturale, ponendo l’accento sugli aspetti di qualità e di efficien-
za nella gestione.

Si ritiene infatti che anche e soprattutto dalla qualificazione 
delle componenti organizzativo-gestionali, e in una loro corretta 
interazione con le componenti artistiche/produttive che metta le 
“imprese” culturali in condizione di operare per il rafforzamen-
to e la diversificazione/differenziazione dell’offerta (sia in senso 
tradizionale sia in senso innovativo), dipenda un migliore posizio-
namento sul mercato e quindi una maggiore capacità di fronteg-
giare la contrazione delle risorse pubbliche.

Pertanto, il contributo della Fondazione si configurerà come 
un incentivo destinato ai soggetti che, oltre a distinguersi per la 
qualità dell’offerta culturale, nonché per una corretta politica del 
lavoro, si prefiggano chiari obiettivi di sostenibilità economica e 
“buona gestione”, tramite specifici progetti di miglioramento.

A titolo esemplificativo, saranno sostenuti interventi tesi all’ef-
ficienza gestionale e alla sostenibilità economica finalizzati a:
• favorire la qualificazione del personale e dei servizi interni alle 

organizzazioni tramite percorsi di formazione, valorizzazione, 
trasferimenti di competenze e ricambio generazionale finaliz-
zati a specifici obiettivi di miglioramento;

• rafforzare, estendere, differenziare l’offerta, anche attraverso 
l’interazione con il complesso delle risorse, competenze e ca-
pacità presenti sul territorio, il confronto con altre istituzioni, 
italiane o straniere, o la riconversione della propria attività;

• perseguire forme di collaborazione stabile e aggregazione con 
altri soggetti del settore.

LINEE GUIDA

Soggetti ammissibili
Il bando si rivolge alle organizzazioni culturali di natura privata 

nonprofit, che abbiano sede legale e svolgano le proprie attività 
prevalentemente nel territorio della regione Lombardia e delle 
province di Novara e del VCO e che vantino almeno 3 anni di atti-
vità costante e dimostrabile nel settore.

Sono in ogni caso considerati inammissibili al contributo:
• gli enti di formazione, anche se di natura privata (università, 

scuole di ogni ordine e grado, centri di formazione);
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Criteri
La Fondazione Cariplo selezionerà un numero limitato di pro-

getti di “buona gestione”, articolati in una o più azioni di miglio-
ramento organizzativo e gestionale, con l’obiettivo che le azioni 
previste giungano – entro il biennio/triennio – a livelli di econo-
micità tali da prescindere dall’erogazione di ulteriori contributi 
da parte della Fondazione stessa.

In particolare saranno privilegiate proposte che, a integrazio-
ne delle informazioni richieste dalla Guida alla presentazione, co-
mune a tutti i bandi della Fondazione:

• presentino un’analisi approfondita dell’ente proponente:
- della struttura organizzativa (organigramma, dipendenti, 

collaboratori e relative “mansioni”);
- della situazione economico-finanziaria (principali oneri e 

proventi da bilancio nell’ultimo biennio);
- delle principali attività (inclusi dati quantitativi e qualitativi 

sul pubblico che le frequenta);

• definiscano in modo rigoroso gli obiettivi specifici delle azioni 
di miglioramento (in termini di sviluppo della struttura orga-
nizzativa e/o di consolidamento economico-finanziario e/o di 
evoluzione delle attività) e ne illustrino coerentemente le rela-
tive strategie operative;

• producano un budget previsionale dell’organizzazione, con 
stima degli oneri e dei proventi nel biennio/triennio, teso a va-
lutare l’impatto delle azioni di miglioramento sulle economie 
dell’organizzazione; la stima dovrà riguardare anche il primo 
anno successivo alla conclusione del progetto.

In fase di valutazione dei progetti di “buona gestione” sarà te-
nuta in particolare considerazione dalla Fondazione Cariplo la 
presenza, presso l’organizzazione richiedente, di uno schema di 
bilancio completo (rendiconto gestionale, stato patrimoniale e 
nota integrativa), adeguato alla complessità dell’organizzazione 
e delle sue attività.

Sarà inoltre apprezzata, nell’ambito dei progetti, l’assunzione 
di misure finalizzate ad avviare un sistema contabile (organizza-
zioni con ricavi fino a 250.000 euro) o a consolidarlo e svilupparlo 
(organizzazioni con ricavi superiori a 250.000 euro).

In considerazione dell’attuale crisi economica, verrà infine va-
lutata con favore, nell’ambito dei progetti presentati, la previsio-
ne di strategie atte a fronteggiare l’eventuale contrazione delle 
risorse pubbliche e delle sponsorizzazioni.

• gli enti nel cui statuto non compaia tra le finalità principali la 
gestione di attività e/o beni culturali.

Progetti ammissibili
Saranno considerati ammissibili al presente bando progetti di 

miglioramento organizzativo e gestionale di singoli enti e pro-
getti di miglioramento organizzativo e gestionale basato sull’ag-
gregazione, realizzati in partenariato tra 2 o più enti del settore 
(come ad esempio, progetti di messa in comune/condivisione 
di aree di attività o servizi anche attraverso motivate forme di 
esternalizzazione che favoriscano la qualificazione dei servizi e 
la realizzazione di economie di scala).

Le regole per la presentazione di progetti in partenariato e per 
la formalizzazione degli “accordi di partenariato” sono riportate 
nella Guida alla presentazione.

In ogni caso, le proposte dovranno presentare i seguenti re-
quisiti:
• articolazione su base biennale o triennale del progetto e della 

richiesta di contributo;
• previsione di avvio delle attività in data non precedente a quel-

la di presentazione del progetto definitivo;
• formulazione di una richiesta complessiva di contributo alla 

Fondazione Cariplo non superiore al 70% dei costi totali del 
progetto e comunque non superiore a:
- 250.000 euro per progetti di durata biennale;
- 350.000 euro per progetti di durata triennale (oppure di du-

rata biennale ma in partenariato).

Nell’ambito dei budget dei progetti saranno ritenuti ammis-
sibili costi artistici e/o di produzione artistica e culturale nella 
misura massima del 30% dei costi complessivi dell’intervento 
unicamente se:
• orientati a precise strategie di rinnovamento/diversificazione/

differenziazione dell’offerta (strategie che potranno essere ve-
rificate solo in presenza di una pianificazione dettagliata e su 
base biennale/triennale della proposta culturale delle orga-
nizzazioni);

• legati a processi di ricambio generazionale del personale arti-
stico delle organizzazioni proponenti;

• relativi a coproduzioni (una/anno) ritenute particolarmente 
“strategiche” dai partner di progetto nell’ambito di forme di 
collaborazione stabile o aggregazione tra più soggetti del set-
tore.
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Sempre in sede di valutazione di merito, anche per proget-
ti che non includano azioni e costi artistici, l’analisi prenderà in 
esame gli aspetti qualitativi della proposta artistico-culturale.

In particolare, sulla base del curriculum degli enti richiedenti 
e della loro attività per gli anni a venire, saranno tenuti in consi-
derazione:
• la qualità complessiva della proposta artistico-culturale (della 

direzione artistica, degli artisti/operatori coinvolti, della pro-
grammazione delle attività, ecc.);

• l’originalità dei percorsi artistico-culturali, ovvero la capacità 
di recepire le migliori tendenze ed esperienze artistiche nazio-
nali e internazionali, di introdurre nuove tecniche e nuovi stili, 
di rinnovare nel tempo i propri linguaggi;

• la diversificazione delle attività proposte e la predisposizione 
di azioni specifiche volte a rendere culturalmente più accessi-
bile la propria offerta;

• il collegamento con altri soggetti (anche servizi e organizza-
zioni non necessariamente culturali) presenti sul territorio.

NB. Se il budget di progetto è stato prodotto con l’ausilio di 
preventivi ad hoc, si consiglia di includerli nella documentazione 
di progetto, a supporto delle previsioni di spesa effettuate (sono 
escluse le forniture usuali, che non vanno in ogni caso inserite 
tra i costi di progetto).

Progetti e costi non ammissibili
• Progetti proposti da soggetti beneficiari di contributo sulla 

presente linea nel corso degli anni passati.
• Progetti che prevedano, nel budget complessivo, spese per in-

terventi strutturali.
• Progetti che presentino, nel budget complessivo, costi artistici 

e/o di produzione artistica e culturale superiori al 30% dei co-
sti totali.
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PIano dI azIone “FaVorIre l’accesso alla cultura 
e la PartecIPazIone del PuBBlIco”

AVVICINARE NUOVO PUBBLICO ALLA CULTURA

IL PRObLEMA

Le ricerche più recenti - sia quelle focalizzate sulla cultura 
intesa in senso più stretto, sia quelle che adottano un concetto di 
cultura più ampio - pongono i consumi culturali degli italiani al 
di sotto delle medie europee. I dati ISTAT, ad esempio, indicano 
un consumo globale e una spesa assoluta e media per la cultura 
in Italia molto più bassa rispetto a paesi come la Germania e la 
Francia.

Le stesse analisi rilevano marcate sperequazioni territoriali, 
così come registrano, in tutto il paese, la presenza di numerosi 
piccoli centri geograficamente isolati e di periferie di grandi cen-
tri urbani dove i consumi culturali sono assai bassi. Ed eviden-
ziano falle significative anche in Lombardia, dove esistono ampi 
margini di crescita delle presenze del pubblico.

Eppure, nonostante i riferimenti alla domanda di cultura e 
alcune valide iniziative promosse in particolare da alcuni enti 
locali che hanno sperimentato forme originali di promozione, i 
finanziamenti al settore della cultura, soprattutto quelli statali, 
si sono storicamente indirizzati solo verso l’offerta. E, coerente-
mente con queste politiche, anche gli operatori culturali hanno 
spesso mostrato scarsa sensibilità verso i destinatari dell’attività 
- o del prodotto - culturale.

Si ritiene pertanto necessario restituire centralità e protago-
nismo al pubblico e operare per un’estensione della domanda 
di cultura che punti su fattori qualitativi e innovativi di fruizione, 
condivisione e partecipazione, nella convinzione che ciò rap-
presenti anche una leva fondamentale di stimolo sul versante 
dell’offerta, sia perché favorisce una produzione e una diffusione 
ancor più qualificata e articolata, sia perché spinge alla ricerca di 
un rapporto più equilibrato fra sostenibilità economica e qualità.

ObIETTIvI DEL bANDO

La Fondazione si propone di incentivare, presso le organizza-
zioni che gestiscono luoghi della cultura o che operano a vario 
titolo nel campo dell’arte e della cultura, una più incisiva sensi-
bilità per il pubblico, sostenendo l’ideazione e la realizzazione di 
progetti a forte carattere innovativo, direttamente finalizzati a:
1) favorire la crescita quantitativa del pubblico e la sua formazione;
2) orientare, qualificare ed equilibrare la partecipazione, favo-

rendo l’incontro/integrazione fra diversi pubblici;

3) rimuovere le eventuali barriere (economiche, sociali, culturali, 
di orario, ecc.) che ostacolano l’accesso.

L’attenzione della Fondazione si concentrerà, in particolare, 
sui progetti rivolti a precisi target di popolazione e possibilmente 
destinati a territori geograficamente definiti.

Il contributo della Fondazione Cariplo non sosterrà l’offerta 
culturale o il suo sviluppo/miglioramento/qualificazione bensì 
unicamente l’azione o l’insieme delle azioni previste dai propo-
nenti per favorire l’accesso del pubblico alla cultura e l’incre-
mento della partecipazione ai progetti e alle iniziative culturali.

LINEE GUIDA

In molti casi, anche grazie alle diverse opportunità rese oggi 
possibili dall’innovazione tecnologica, è possibile ideare e realiz-
zare progetti incisivi, di qualità e a costi contenuti, specie se de-
stinati a uno specifico territorio o a una particolare area sociale/
fascia di popolazione.

Soggetti ammissibili
Il bando si rivolge a tutti gli enti con almeno due anni di attivi-

tà costante e dimostrabile che gestiscono luoghi della cultura o 
che operano a vario titolo nel campo dell’arte e della cultura nel 
territorio della regione Lombardia e/o delle province di Novara e 
del Verbano-Cusio-Ossola.

Le regole relative all’ammissibilità formale degli enti richie-
denti sono illustrate nella Guida alla presentazione, comune a 
tutti i bandi della Fondazione.

Progetti ammissibili
La Fondazione sosterrà un numero limitato di progetti, anche 

a carattere sperimentale, preferibilmente realizzati in partena-
riato.

A titolo esemplificativo, i progetti potranno prevedere una o più 
azioni di incentivazione della partecipazione del pubblico riguar-
danti i seguenti ambiti:
• l’informazione e la promozione, anche tramite il legame e il 

collegamento con eventi culturali di grande diffusione e/o con 
servizi turistico-ricettivi;

• la formazione e la qualificazione del pubblico;
• l’organizzazione di servizi tesi a favorire e semplificare la par-

tecipazione/fruizione in qualunque forma;
• l’organizzazione di forme di incentivazione diretta a determi-
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nate categorie di utenti/spettatori particolarmente svantag-
giate/sfavorite;

• la promozione di eventi e iniziative culturali attraverso forme 
particolarmente originali di incentivazione della partecipazio-
ne;

• il sostegno alla mobilità del pubblico, specie in territori parti-
colarmente periferici;

• il riequilibrio della partecipazione tra più poli culturali.
I progetti potranno contenere anche piccole/specifiche inda-

gini volte alla conoscenza del proprio pubblico di riferimento, 
effettivo e potenziale.

Nella Descrizione dettagliata del progetto, a integrazione delle 
informazioni richieste dalla Guida alla presentazione, comune a 
tutti i bandi della Fondazione, i proponenti dovranno:
• definire con chiarezza le aree sociali o le fasce di popolazione 

cui l’intervento si rivolge (specificando l’eventuale territorio di 
riferimento);

• fornire una breve analisi della domanda culturale espressa dal 
proprio target di riferimento;

• individuare eventuali indicatori e fattori osservabili che con-
sentano di misurare l’incremento della partecipazione.

E, in ogni caso, le proposte dovranno presentare i seguenti re-
quisiti:
• previsione di avvio delle attività in data non precedente l’1 giu-

gno 2012 (per progetti presentati entro la scadenza 30 marzo 
2012) e non precedente l’1 gennaio 2013 (per progetti presen-
tati entro la scadenza 28 settembre 2012);

• formulazione di una richiesta complessiva di contributo alla 
Fondazione Cariplo non superiore al 50% dei costi totali del 
progetto e comunque non superiore a 150.000 euro (80.000 
euro per iniziative annuali).

Le regole per la presentazione di progetti in partenariato e per 
la formalizzazione degli “accordi di partenariato” sono riportate 
nella Guida alla presentazione.

Criteri
Fatto salvo il valore culturale delle attività o dei beni gestiti dai 

proponenti, in fase di valutazione saranno tenuti in considerazio-
ne i seguenti aspetti:
• la capacità dei proponenti di analizzare l’ambito territoriale e/o 

sociale di intervento;
• il carattere innovativo, sperimentale e replicabile dell’iniziativa;
• il rapporto costi/risultati attesi (facendo riferimento alla parte-

cipazione prevista);

• la capacità di prefigurare e misurare gli esiti del progetto;
• l’efficacia/ricaduta potenziale nel tempo;
• i criteri di definizione dei prezzi;
• la presenza di rapporti di partenariato con altre organizzazioni 

del settore culturale;
• la coerenza dell’iniziativa con l’attività dell’organizzazione (o 

delle organizzazioni);
• la coerenza dell’iniziativa nel quadro di eventuali piani di svi-

luppo territoriali;
• la presenza di un investimento economico da parte degli enti 

locali;
• la presenza di sponsor privati;
• il manifesto consenso/interesse da parte della comunità cui il 

progetto si rivolge.

La candidatura di progetti promossi da una singola organiz-
zazione sarà valutata positivamente in presenza di azioni parti-
colarmente originali/innovative o di contesti territoriali in cui sia 
carente l’offerta culturale; in caso contrario, saranno maggior-
mente apprezzati interventi di rete, basati sul partenariato, che 
vedano coinvolte più organizzazioni del territorio.

Progetti non ammissibili
• Iniziative già abitualmente promosse dai proponenti.
• Campagne pubblicitarie e promozionali istituzionali o legate 

all’attività ordinaria anche quando prevedano l’uso delle nuove 
tecnologie.

bUDGET DISPONIbILE

Il budget a disposizione del presente bando con scadenza am-
monta a 2 milioni di euro.
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Con l’espressione “sale culturali polivalenti” ci si riferisce alle 
sale cinematografiche gestite da organizzazioni private nonpro-
fit, enti ecclesiastici/religiosi o amministrazioni pubbliche (gene-
ralmente comuni) che propongono una programmazione multi-
disciplinare di qualità (non solo cinema ma anche teatro, musica, 
conferenze, eventi espositivi) supportata da percorsi mirati di 
condivisione e approfondimento dei contenuti con il pubblico, 
come cineforum, laboratori, dibattiti, incontri, ecc.

IL PRObLEMA

Nel loro radicamento territoriale le sale cinematografiche, 
civiche o parrocchiali, hanno sempre rappresentato un’efficace 
risposta al bisogno diffuso di ritrovare vicino a casa, nei luoghi 
della vita quotidiana, un’offerta culturale che unisse qualità e 
popolarità. Il valore aggiunto e innovativo di queste strutture è 
spesso stato quello di rappresentare, nello stesso tempo, un luo-
go fisico d’incontro e di confronto per le comunità e uno spazio 
di sperimentazione dell’identità, della partecipazione e della cit-
tadinanza.

Ancora oggi, queste sale sono riconosciute come esempi di 
buone pratiche culturali al servizio della comunità, specie nelle 
aree periferiche metropolitane o nei piccoli comuni di provincia, 
dove spesso rappresentano l’unico presidio culturale a disposi-
zione della popolazione.

Tuttavia, esse soffrono l’agguerrita concorrenza di altre forme 
di intrattenimento, di più semplice fruibilità ma che trascurano 
il valore della cultura come momento di partecipazione, dialogo, 
aggregazione e che, implicitamente, favoriscono una progres-
siva omologazione. Per sopravvivere, queste sale hanno quindi 
bisogno di rinnovare o consolidare i legami con il territorio e le 
comunità di riferimento, fidelizzare gli attuali frequentatori e av-
vicinare nuovo pubblico, a partire dalle fasce più giovani della 
popolazione.

ObIETTIvI DEL bANDO

Il bando si propone di sostenere le “sale culturali polivalenti” 
in percorsi triennali finalizzati a:
• incrementare la partecipazione del pubblico, attraverso la 

costruzione di reti con i soggetti che compongono il tessuto 
socio-culturale del territorio di appartenenza;

• promuovere le competenze degli spettatori, attraverso percor-
si di educazione al linguaggio cinematografico rivolti a diverse 
fasce di pubblico, e preferibilmente ai giovani;

• qualificare e ampliare la programmazione complessiva in pro-
spettiva multidisciplinare, cioè attraverso l’integrazione nel 
“palinsesto” di attività legate al teatro, alla musica ecc;

• realizzare, se necessari, interventi di adeguamento tecnologi-
co e infrastrutturale, volti a innovare la proposta cinematogra-
fica della sala e facilitarne l’accessibilità.

LINEE GUIDA

Soggetti ammissibili
Il bando si rivolge alle organizzazioni private nonprofit (con al-

meno 2 anni di attività costante e dimostrabile nel settore), agli 
enti ecclesiastici/religiosi e alle amministrazioni pubbliche che 
gestiscono “sale culturali polivalenti” situate nel territorio di ri-
ferimento della Fondazione Cariplo.

Progetti ammissibili
Le proposte progettuali, presentate da singoli soggetti gestori 

o da più soggetti organizzati in partenariato, per essere conside-
rate ammissibili alla valutazione, dovranno soddisfare i seguenti 
requisiti:
• interessare l’attività di una o più “sale culturali polivalenti” in 

esercizio o attualmente inattive;
• prevedere l’oggetto dell’intervento all’interno dell’area che 

comprende la Lombardia e le province di Novara e del Verba-
no-Cusio-Ossola;

• avere una durata triennale con inizio non precedente all’1 gen-
naio 2013;

• formulare una richiesta complessiva di contributo alla Fonda-
zione Cariplo compresa tra 50.000 e 150.000 euro e comunque 
non superiore al 70% dei costi complessivi del progetto.

Le regole generali per la presentazione dei progetti (ivi inclusi 
i progetti in partenariato) sono riportate nella Guida alla presen-
tazione.

Criteri di valutazione di merito
La Fondazione valuterà la capacità delle sale di migliorare il 

proprio rapporto con il territorio e le comunità di riferimento in 
termini sia quantitativi sia qualitativi, tenendo in particolare con-
siderazione:
• la previsione di un incremento progressivo delle giornate di 

apertura al pubblico per attività culturali nel corso dei tre anni 

PIano dI azIone “FaVorIre l’accesso alla cultura 
e la PartecIPazIone del PuBBlIco”

RAFFORZARE IL LEGAME DELLE SALE 
CULTURALI POLIVALENTI CON IL TERRITORIO
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di progetto. Indicativamente, nel triennio, le giornate di aper-
tura dovrebbero complessivamente essere superiori a 250 
(400 per i progetti di partenariato che coinvolgono più “sale 
culturali polivalenti”);

• la presenza di attività finalizzate a favorire la partecipazione 
attiva del pubblico (cineforum, attività di formazione dello 
spettatore, ecc.);

• la presenza di attività rivolte agli studenti e ai loro insegnanti 
(proiezioni di film, spettacoli teatrali, laboratori con i ragazzi, 
seminari e attività di formazione destinati al corpo docente);

• l’esistenza e il consolidamento di rapporti con le organizzazio-
ni culturali del territorio e, in particolare, con le associazioni 
che promuovono la pratica del teatro, della musica e del canto 
corale in forma amatoriale;

• la qualità della programmazione culturale complessiva e la 
complementarietà dell’offerta correlata di cinema, teatro, mu-
sica, ecc.;

• la qualità della programmazione cinematografica proposta 
al pubblico (in tal senso sarà valutato positivamente il conse-
guimento da parte della struttura della qualifica ministeriale 
d’essai);

• la coerenza complessiva della programmazione culturale;
• l’attenzione alle modalità di promozione delle iniziative propo-

ste verso i destinatari;
• la presenza di percorsi di formazione per il personale volti a 

fornire competenze nel campo dell’ideazione, dell’organizza-
zione e della gestione di attività culturali multidisciplinari;

• la previsione, per gli anni a venire, di una quota significativa di 
proventi da attività del progetto attraverso la vendita di biglietti 
e abbonamenti.

In generale, verrà tenuto particolarmente in conto il valore 
aggiunto, in termini di quantità e qualità delle attività, generato 
dall’eventuale contributo della Fondazione Cariplo.

Progetti e costi non ammissibili
• Progetti di creazione/attivazione di nuove sale/strutture cultu-

rali polivalenti.
• Progetti riguardanti sale che non svolgono abitualmente e 

prioritariamente attività cinematografica.
• Progetti che coincidano con l’attività abitualmente svolta 

dall’organizzazione proponente o dalla sala.
• Progetti che consistano unicamente nell’adeguamento strut-

turale/tecnologico della sala.
• Progetti che prevedano costi per investimenti ammortizza-

bili (interventi di manutenzione straordinaria, adeguamento, 

messa in sicurezza/a norma di immobili, investimenti in tec-
nologie, allestimento, acquisto di arredi e attrezzature, ecc.) 
superiori al 30% dei costi complessivi del progetto e comun-
que superiori a 60.000 euro.

• Progetti che prevedano spese di gestione (progettazione e co-
ordinamento) superiori al 15% dei costi complessivi preventi-
vati.

• Costi di qualsiasi natura originati prima dell’1 gennaio 2013.

bUDGET

Il budget a disposizione del presente bando con scadenza am-
monta a 1,5 milioni di euro.

N.B. Su questo bando non è ammissibile la presentazione di 
più di una richiesta di contributo come ente capofila o partner.
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soggetti diversi (per origini geografiche, appartenenza genera-
zionale, condizione socio-economica, ecc.).

Più in particolare, il bando si propone l’obiettivo di modificare 
l’offerta tradizionale e l’organizzazione delle biblioteche avviando 
processi che:
a) stimolino la manifestazione di espressioni creative diverse;
b) promuovano il confronto interculturale e intergenerazionale e, 

in generale, il riconoscimento reciproco tra gruppi e soggetti 
diversi;

c) aumentino il coinvolgimento dei cittadini nell’ideazione e or-
ganizzazione dell’offerta culturale delle biblioteche, in parti-
colare attraverso la promozione del volontariato.

I progetti di facilitazione dell’accesso agli spazi, al patrimonio 
documentale e ai servizi delle biblioteche sono considerati coe-
renti con il bando solo se inseriti in un quadro più ampio, mirato 
a promuovere un cambiamento in almeno una delle tre aree in-
dicate.

LINEE GUIDA

La Fondazione sostiene progetti condotti in partenariato tra 
le biblioteche ed enti nonprofit con specifiche competenze nel 
campo dell’animazione sociale e culturale. Infatti, la necessità di 
indirizzare l’offerta verso nuove fasce di popolazione, al di fuori 
dei tradizionali circuiti di fruizione, di includere un numero cre-
scente di persone nella gestione dei processi culturali e di favori-
re la creazione di autonome espressioni culturali, richiede la col-
laborazione di organizzazioni con esperienza nella realizzazione 
di percorsi socio-educativi e di organizzazioni in grado di ideare 
interventi culturali di alto profilo. Entrambe dovranno dimostrare 
la capacità di identificare e leggere le caratteristiche, i bisogni 
socio-culturali e le risorse del territorio, trovando le modalità 
più opportune per valorizzarle, al fine di produrre un incremento 
della coesione sociale nel contesto prescelto. 

Il bando non prescrive target specifici, tuttavia si richiede ai 
proponenti di individuare, a partire da un’analisi qualitativa e 
quantitativa del territorio di riferimento, le fasce di utenza cui 
saranno rivolti gli interventi, di stimare il numero di beneficiari 
previsti e di descrivere le modalità e i canali di promozione che 
verranno attivati nei loro confronti.

Nella prospettiva di favorire l’attitudine all’ideazione e la ca-
pacità di gestione autonoma delle iniziative, i progetti dovranno 

PIano dI azIone “PromuoVere PercorsI 
dI coesIone socIale nelle comunItà terrItorIalI”

FAVORIRE LA COESIONE SOCIALE MEDIANTE 
LE BIBLIOTECHE DI PUBBLICA LETTURA

IL PRObLEMA

La presenza di nuove forme di insicurezza degli individui e la 
crescente frammentazione delle comunità ostacolano la nascita 
e lo sviluppo di relazioni sociali significative, in particolare quelle 
legate alla partecipazione alla vita collettiva, alla costruzione di 
forme di convivenza, di responsabilità e di risposta comune ai 
bisogni. Tuttavia, proprio queste relazioni costituiscono una fon-
damentale rete di prevenzione nei confronti del disagio e della 
frammentazione delle comunità.

Le istituzioni culturali possono contribuire a consolidare il 
senso di identità e appartenenza della società e il riconosci-
mento reciproco tra i diversi gruppi che la compongono. Esse 
possono quindi diventare agenti di coesione sociale, da un lato 
promuovendo processi di fruizione e di protagonismo culturale 
da parte di fasce sempre più ampie della popolazione, dall’altro 
moltiplicando le occasioni di partecipazione, scambio e confron-
to.

Tra le istituzioni culturali, le biblioteche di pubblica lettura 
sembrano particolarmente adatte a favorire la coesione sociale 
in quanto capillarmente diffuse e territorialmente radicate. Inol-
tre, grazie al sostegno economico delle amministrazioni locali di 
cui godono, possono avviare politiche economicamente sosteni-
bili nel tempo; la loro frequente appartenenza a sistemi bibliote-
cari, infine, consente di replicare agevolmente gli interventi più 
efficaci.

La Fondazione ha pertanto deciso di sostenere progetti orien-
tati alla coesione sociale basati sull’uso di strumenti culturali e 
gravitanti intorno alle biblioteche di pubblica lettura. Tali progetti 
dovranno essere in grado allo stesso tempo di valorizzarne il tra-
dizionale ruolo di diffusione del sapere e dell’informazione verso 
fasce sempre più ampie della società e di favorirne la trasforma-
zione in agenti di coesione sociale, attraverso l’incoraggiamen-
to delle diverse espressioni artistiche e creative, del confronto 
interculturale e intergenerazionale, della partecipazione e del 
protagonismo dei cittadini.

ObIETTIvI DEL bANDO

La Fondazione intende sostenere progetti capaci di trasforma-
re le biblioteche di pubblica lettura in agenti di coesione sociale, 
ovvero di incoraggiarle a estendere la propria missione tradizio-
nale alla promozione di relazioni sociali significative tra gruppi e 
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lettura, con riferimento alla singola istituzione bibliotecaria);
c. nel caso di tutti gli altri enti, con riferimento all’ente nel suo 

complesso.

Progetti ammissibili
Saranno considerati ammissibili unicamente progetti di parte-

nariato che vedano impegnate le biblioteche, come luogo d’ispi-
razione e svolgimento delle attività, e le organizzazioni nonprofit 
che operino all’interno del contesto territoriale individuato per la 
realizzazione dell’intervento (quartiere, comune, comunità ter-
ritoriale).

Le regole per la presentazione di progetti in partenariato e per 
la formalizzazione degli “accordi di partenariato” sono riportate 
nella Guida alla presentazione.

Per essere ammessi alla valutazione, i progetti dovranno inol-
tre soddisfare i seguenti requisiti:
• localizzazione nel territorio della Lombardia e delle province 

di Novara e del VCO;
• durata non inferiore a 12 mesi e data di avvio non precedente 

l’1/01/2013; richiesta di contributo alla Fondazione non supe-
riore al 60% dei costi complessivi preventivati.

È possibile presentare alla Fondazione sia progetti riguardan-
ti singole biblioteche che progetti di rete, purché questi ultimi 
siano promossi da più istituzioni appartenenti al medesimo si-
stema bibliotecario o dal sistema bibliotecario stesso. Viceversa, 
saranno considerati inammissibili progetti di rete tra biblioteche 
appartenenti a sistemi bibliotecari diversi.

A seconda del tipo di progetto, il bando prevede i seguenti 
massimali:
a) per i progetti riguardanti singole biblioteche verranno consi-

derate ammissibili richieste non superiori a 50.000 euro;
b) per i progetti di rete verranno considerate ammissibili richie-

ste non superiori a 150.000 euro.

Nella Descrizione dettagliata del progetto, a integrazione delle 
informazioni richieste dalla Guida alla presentazione, comune a 
tutti i bandi della Fondazione, i proponenti dovranno illustrare:
• il territorio d’intervento, che dovrà essere oggetto di un’atten-

ta analisi qualitativa e quantitativa;
• il problema che si intende affrontare e la sua rilevanza nel 

contesto considerato;
• i gruppi di destinatari dell’intervento;
• il cambiamento concreto che si intende produrre sui destina-

tari in riferimento alla coesione sociale;

dedicare particolare attenzione alla crescita delle competenze, 
delle capacità e delle responsabilità sia del personale biblioteca-
rio, sia dei soggetti a cui le iniziative sono indirizzate. In partico-
lare, dal momento che il coinvolgimento attivo del territorio e dei 
suoi abitanti rappresenta un elemento centrale per il successo e 
la sostenibilità nel tempo delle iniziative, si auspica la mobilita-
zione di risorse volontarie tra i fruitori degli interventi.

Al fine di consentire una riflessione sull’efficacia degli inter-
venti, è richiesto infine ai proponenti di descrivere i risultati attesi 
in termini di incremento della coesione sociale, gli indicatori e i 
fattori osservabili che consentono di monitorarne il raggiungi-
mento e la metodologia di valutazione adottata. 

Soggetti ammissibili
Il bando si rivolge alle biblioteche di pubblica lettura (istitu-

zioni che presentino la struttura e svolgano le funzioni tipiche di 
una biblioteca aperta al pubblico indistinto), con sede in Lom-
bardia e nelle province di Novara e del Verbano-Cusio-Ossola, e 
alle organizzazioni nonprofit sociali e culturali con almeno due 
anni di attività costante e dimostrabile sul medesimo territorio. 
La richiesta di contributo dovrà essere presentata da almeno 
due soggetti partner: una biblioteca e una o più organizzazioni 
nonprofit dei settori sociale e/o culturale che collaboreranno alla 
realizzazione del progetto.

Relativamente ai requisiti di ammissibilità formale, si rimanda 
a quanto riportato nella Guida alla presentazione, comune a tutti i 
bandi della Fondazione. In particolare si ricorda che:
1) per i bandi con scadenza non è ammessa la presentazione di 

più di una richiesta di contributo per edizione del medesimo 
bando; 

2) non possono presentare domanda di contributo gli enti che 
abbiano, nell’ambito dei bandi dell’area di riferimento (in que-
sto caso Arte e Cultura), più di un progetto da rendicontare 
a saldo, la cui data ufficiale di conclusione (stabilita secondo 
le procedure adottate dalla Fondazione) sia stata superata da 
oltre 6 mesi;

3) non possono presentare domanda di contributo gli enti che 
abbiano già beneficiato di più di un contributo nelle due edi-
zioni precedenti del bando.

Le regole di cui ai precedenti punti 1, 2 e 3 si applicano:
a. nel caso di Università, con riferimento al singolo Responsabile 

scientifico;
b. nel caso di Enti pubblici territoriali, con riferimento al singo-

lo Assessorato (nell’ambito del bando Biblioteche di pubblica 
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tegia di diffusione dell’intervento in altri territori da esso non 
direttamente interessati.

Progetti e costi non ammissibili
• Progetti che prevedano, nel budget complessivo presentato 

alla Fondazione, spese per interventi strutturali o acquisto di 
immobili.

• Progetti che prevedano spese per acquisto di attrezzature, al-
lestimenti, beni ammortizzabili e di consumo superiori al 30% 
dei costi complessivi preventivati.

• Progetti che richiedano il contributo della Fondazione per il 
sostegno di costi già sostenuti dalle organizzazioni proponenti.

• Progetti che prevedano spese di gestione (progettazione, co-
ordinamento, monitoraggio e valutazione) superiori al 20% dei 
costi complessivi preventivati.

• Progetti di rete tra biblioteche non appartenenti al medesimo 
sistema bibliotecario.

• Progetti basati su un partenariato non coerente con quanto 
prescritto dal bando e dalla Guida alla presentazione.

• Progetti rivolti a soggetti già abitualmente frequentatori della 
biblioteca.

• Progetti non specificamente diretti a favorire la coesione so-
ciale nelle comunità di riferimento.

• Progetti di sola formazione.
• Progetti di solo abbattimento di barriere architettoniche o di 

solo aumento di accessibilità “fisica” al patrimonio delle bi-
blioteche.

• Progetti di creazione di nuovi spazi bibliotecari.
• Progetti che non si differenzino chiaramente dall’attività isti-

tuzionale delle organizzazioni proponenti.
• Singoli eventi promossi all’interno delle biblioteche che non 

facciano parte di un percorso di medio periodo.
• Progetti che non valorizzino adeguatamente sia gli spazi che il 

patrimonio documentale delle biblioteche.

bUDGET DISPONIbILE

Il budget a disposizione del presente bando con scadenza am-
monta a 1 milione di euro.

• il numero di beneficiari previsti;
• gli indicatori e i fattori osservabili che evidenzino l’incremento 

di coesione sociale nel territorio d’intervento;
• la metodologia per il monitoraggio e la valutazione degli esiti;
• la strategia per il consolidamento del cambiamento.

Nel Piano economico di dettaglio, dovrà essere precisata l’enti-
tà dei costi previsti per l’acquisto di documenti destinati alla pub-
blica fruizione (libri, CD, DVD, ecc.) e dovrà altresì essere indicato 
con chiarezza se tali costi sono esposti sotto la voce “materiali di 
consumo” o “altri beni ammortizzabili”.

Criteri di valutazione
In fase di valutazione dei progetti, oltre alla presenza di una 

strategia sostenibile, tanto dal punto di vista organizzativo quan-
to economico-finanziario, saranno tenuti in considerazione i se-
guenti elementi:
• la qualità e pertinenza dell’analisi del territorio d’intervento;
• la chiarezza con cui viene definito il problema da affrontare; 
• la chiarezza con cui vengono identificati i gruppi di destinatari; 
• la qualità del contenuto culturale delle attività proposte, con 

particolare riferimento alla capacità di valorizzare il patrimo-
nio culturale della biblioteca;

• la completezza con cui è illustrato il piano delle attività;
• l’attenzione alle modalità di promozione delle iniziative propo-

ste verso i destinatari;
• il grado di coinvolgimento dei cittadini nell’ideazione e gestio-

ne delle attività progettuali;
• l’attenzione rivolta alla crescita delle competenze dei volontari 

attivati dal progetto;
• le ricadute previste in termini d’incremento della coesione so-

ciale;
• la metodologia adottata per monitorare e valutare gli esiti del 

progetto;
• la qualità e significatività del partenariato, con particolare rife-

rimento alla complementarietà delle competenze mobilitate, 
sia da parte della biblioteca che dell’ente nonprofit;

• la congruità del piano di spesa.

Costituiranno inoltre elementi di merito:
• il ricorso alle nuove tecnologie e ai nuovi media, sia come ca-

nale di promozione del progetto sia come ambito di realizza-
zione delle attività proposte;

• nel caso di progetti di rete, l’inclusione nel partenariato del 
sistema bibliotecario di appartenenza delle biblioteche coin-
volte;

• il coinvolgimento del sistema bibliotecario nell’eventuale stra-
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IL PRObLEMA

Il sequenziamento del genoma umano ha dato il via all’era 
post-genomica della biomedicina, un campo di indagine che si 
può avvalere di nuove risorse nella caratterizzazione moleco-
lare delle malattie umane. Nonostante le conoscenze acquisite 
nell’uomo come in diversi organismi modello per gli studi bio-
medici, la ricerca non ha tuttavia ancora chiarito completamente 
i meccanismi molecolari e cellulari alla base di alcune patologie 
e tale lacuna di conoscenza si riflette in strategie preventive, dia-
gnostiche e terapeutiche non sempre efficaci.

ObIETTIvI DEL bANDO

Il presente bando ha l’obiettivo di sostenere progetti di ricerca 
volti all’identificazione e comprensione delle basi molecolari di 
una patologia umana identificata a priori. I proponenti avranno 
cura di specificare la patologia target e  il meccanismo mole-
colare che intendono studiare nell’ambito del progetto. Tutte le 
patologie umane sono ammissibili a eccezione della sclerosi 
laterale amiotrofica (opportunità di finanziamento per progetti 
che intendano studiare questa patologia sono disponibili presso 
la Fondazione ARISLA – www.arisla.org - creata anche grazie al 
contributo della Fondazione).

Particolare attenzione sarà prestata agli aspetti innovativi, agli 
approcci metodologici e alle eventuali ricadute applicative delle 
conoscenze che saranno prodotte. In particolare, i progetti do-
vranno basarsi su piani di ricerca ben focalizzati, in cui sia chia-
ramente identificata un’ipotesi di lavoro, elaborata a partire da 
consistenti dati preliminari. Inoltre, i piani sperimentali dovranno 
adottare un approccio multidisciplinare, che veda l’integrazione 
di un ampio spettro di settori disciplinari medico-biologici, grazie 
al concorso delle diverse unità operative, afferenti alle diverse 
organizzazioni proponenti. Nella ricerca del/dei partner di pro-
getto sarà quindi essenziale identificare le competenze assenti 
nel gruppo capofila, ma indispensabili per la realizzazione del 
progetto. 

Al fine di perseguire in maniera più concreta la valorizzazione 
delle conoscenze che saranno prodotte, con particolare riferi-
mento al miglioramento delle pratiche preventive, diagnostiche e 
terapeutiche, sarà sostenuta ricerca sperimentale di laboratorio 
che si avvalga, laddove opportuno e comunque non in maniera 
vincolante, di solide basi cliniche. 

Attraverso il bando, la Fondazione si pone il duplice obiettivo 
di incoraggiare la collaborazione tra diversi enti ed organizza-
zioni di ricerca, affinché integrino le rispettive risorse in termini 
di competenze, capitale umano e strumentazioni e di favorire la 
crescita professionale dei giovani ricercatori. 

LINEE GUIDA

Soggetti ammissibili
Ferme restando le indicazioni generali della Guida alla presen-

tazione, il bando è rivolto a enti che svolgano attività di ricerca 
scientifica nell’ambito identificato e dispongano di risorse uma-
ne e strumentali proprie per lo svolgimento della medesima.

Con riferimento alla territorialità delle suddette organizzazio-
ni, si richiede che il capofila dei partenariati proponenti abbia la 
sede operativa del progetto nell’area territoriale di riferimento 
della Fondazione Cariplo (Lombardia e province di Novara e del 
Verbano-Cusio-Ossola). Tale requisito non riguarda i partner. 

La Fondazione non prenderà in esame le proposte:
• presentate dal titolare di un progetto già finanziato da parte 

della Fondazione, qualora non sia stato dimostrato il relativo 
stato di avanzamento lavori, mediante opportuna rendiconta-
zione - scientifica ed economica - intermedia o a saldo; 

• presentate dal titolare di un progetto finanziato dalla Fonda-
zione nell’edizione precedente di questo bando.
In entrambi i casi per titolare di un progetto si intende il re-

sponsabile scientifico di ciascuna unità operativa, capofila e 
partner. 

Progetti ammissibili
La Fondazione, con l’apporto di un Comitato Scientifico Inter-

nazionale, che garantirà la trasparenza e l’oggettività scientifica 
della valutazione di merito, selezionerà un numero ristretto di 
progetti che dovranno:    
• essere presentati da un partenariato composto da almeno due 

diversi enti ammissibili, di cui uno in veste di capofila;
• rispettare le priorità scientifiche identificate dal bando.

La richiesta di contributo dovrà essere non inferiore a 100.000 
euro e dovrà riguardare esclusivamente i costi addizionali in cui 
l’ente incorre per la realizzazione del progetto proposto, nel ri-
spetto dei criteri di eleggibilità e dei massimali di seguito elen-
cati:

Bando con scadenza 16 aprile 2012

PIano dI azIone “aumentare I lIVellI dI eccellenza scIentIFIca deI 
GruPPI attIVI nella rIcerca medIca dI Base attraVerso Il sosteGno 
a ProGettI dI Grande ImPatto sulla comunItà scIentIFIca InternazIonale”

RICERCA SCIENTIFICA IN AMBITO BIOMEDICO
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• “Acquisto di arredi e attrezzature” 
 Tale voce di spesa non dovrà superare la soglia del 20% del 

contributo e dovrà riguardare solo attrezzature o programmi 
software di uso pluriennale acquisiti ex novo, limitatamente 
alla percentuale di utilizzo imputabile allo specifico progetto. 

• “Altre spese per investimenti ammortizzabili” 
 Tale voce di spesa dovrà riguardare solo i costi di brevettazio-

ne, laddove previsti. 
• “Personale non strutturato”
 Tale voce dovrà comprendere il solo personale addetto alla 

ricerca, con esclusione quindi di figure cui competano ruoli 
amministrativi.

• “Prestazioni professionali di terzi”
 Tale voce dovrà comprendere anche gli eventuali costi per la 

certificazione del revisore che saranno interamente spesati da 
Fondazione Cariplo.

• “Materiali di consumo”
 Tale voce di spesa non dovrà comprendere cancelleria d’ufficio 

e fotocopie.
• “Altre spese gestionali”
 Tale voce di spesa non dovrà superare la soglia del 10% del 

contributo e dovrà comprendere le sole spese per missioni e 
partecipazioni a congressi da parte di personale coinvolto nel 
progetto, meeting tra i partner e pubblicazioni scientifiche, ove 
previste.

I costi del “Personale strutturato”, coinvolto nella realizzazio-
ne del progetto di ricerca, dovranno comunque essere compresi 
nel costo totale, ma previsti esclusivamente come cofinanzia-
mento da parte delle organizzazioni proponenti. Tale regola è 
da intendersi riferita anche ad altre figure rientranti nella voce 
di costo “Personale non strutturato” (es. i dottorandi) i cui costi 
sono già sostenuti da altre organizzazioni. 

Si precisa infine che non saranno considerate ammissibili per 
il presente bando le seguenti voci di spesa: 
• “Acquisto di immobili”
• “Ristrutturazione, manutenzione, restauro di immobili”
• “Spese correnti”.

Criteri
Oltre alla qualità scientifica complessiva della ricerca propo-

sta, la valutazione di merito dei progetti terrà in particolare con-
siderazione i seguenti elementi:
• la conoscenza dello stato dell’arte;
• la solidità dei dati preliminari;

• la chiarezza della formulazione degli obiettivi e delle strategie 
adottate;

• i risultati attesi e l’impatto previsto sul contesto biomedico;
• le potenziali ricadute delle conoscenze prodotte sulla salute;
• l’originalità e innovatività della ricerca proposta;
• l’adozione di approcci multidisciplinari;
• l’autorevolezza della leadership scientifica dei proponenti;
• il curriculum del responsabile scientifico e del team di ricerca 

coinvolto;
• il coinvolgimento, anche in posizioni di responsabilità, di gio-

vani talenti e la volontà di investire sul capitale umano;
• la collaborazione tra centri di ricerca a livello nazionale o in-

ternazionale e lo sviluppo di reti e forme di partnership; 
• il grado di strutturazione della partnership e il valore aggiunto 

di ciascun partner per l’implementazione del progetto;
• l’esperienza maturata nell’ambito specifico di ricerca e la coe-

renza del progetto con le strategie di sviluppo delle organizza-
zioni coinvolte;

• l’adeguatezza del piano finanziario e della durata del progetto;
• il livello e le forme di disseminazione dei risultati e di comuni-

cazione scientifica;
• nel caso di prosecuzioni di progetti già avviati e/o conclusi, 

l’addizionalità del piano di ricerca.

Progetti non ammissibili
Saranno ritenuti inammissibili alla valutazione, i progetti che 

presenteranno le seguenti caratteristiche:
• Ricerche a carattere meramente descrittivo
• Studi clinici su farmaci
• Progetti di carattere esclusivamente clinico
• Progetti in cui non sia documentata la presenza di una part-

nership tra almeno due diversi enti ammissibili
• Richieste di finanziamento per la creazione di nuovi centri di 

ricerca/laboratori e/o stabulari.

Prima di aderire al bando, si raccomanda un’attenta lettura 
dei seguenti documenti, disponibili sul sito www.fondazioneca-
riplo.it:
• Guida alla Presentazione;
• Guida alla Rendicontazione;
• Policy in tema di tutela della proprietà intellettuale.

Con particolare riferimento a questa ultima, con la partecipa-
zione al bando, l’ente prende atto, conviene e accetta che l’eroga-
zione del contributo è in ogni caso subordinata all’accettazione, 
irrevocabile, della policy stessa.
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Ai fini della partecipazione al bando, si raccomanda:

• la compilazione integrale della modulistica on line, organizza-
ta come segue:
- Anagrafica dell’organizzazione capofila (compilazione ex 

novo o aggiornamento di anagrafica preesistente); 
- Modulo progetto (interamente in lingua italiana);
- Dati complementari (interamente in lingua inglese);
- Piano economico.

• il caricamento dei documenti obbligatori previsti dalla Guida 
alla Presentazione:
- Progetto di dettaglio1;
- Piano economico di dettaglio2;
- Lettere accompagnatorie;
- Accordo di partenariato;
- Documenti delle organizzazioni richiedenti il contributo. 

bUDGET DISPONIbILE

Il budget a disposizione del presente bando con scadenza am-
monta a 7 milioni di euro.

 

1      Il progetto di dettaglio dovrà essere redatto sulla base del template messo a 
disposizione per il bando, scaricabile dalla sezione Dati Complementari della modu-
listica on line. 
2      Il piano economico di dettaglio dovrà essere redatto sulla base del template 
messo a disposizione per il bando, scaricabile dalla sezione Dati Complementari del-
la modulistica on line. 
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IL PRObLEMA

La profonda riflessione che ha recentemente animato la co-
munità scientifica sui temi della ricerca, si trova oggi a fronteg-
giare due ordini di problemi: l’endemica carenza di fondi destinati 
alla ricerca e l’esigenza sempre più diffusa di una maggiore de-
finizione dei ruoli e degli impegni concreti degli attori che a vario 
titolo, in qualità di finanziatori o di centri di produzione scientifi-
ca, devono assumere in questo ambito.

Per sottolineare i recenti progressi scientifici e tecnologici, si 
parla sempre più spesso di società della conoscenza; tuttavia, se 
questa conoscenza non viene prodotta oggi, in futuro essa dovrà 
essere acquisita dall’esterno e i sistemi economico-sociali che 
non avranno posto le basi per la loro crescita si troveranno a 
rincorrere non chi ha ‘speso’, ma chi ha ‘investito’ in ricerca. La 
differenza tra i due approcci è sostanziale: alcuni sistemi eco-
nomici potranno agire sulla base di piani di sviluppo, potendo 
contare su un novero significativo di opzioni strategiche, altri sa-
ranno costretti a reagire, relegati ad una condizione di insegui-
tori. I distacchi generati da questa competizione determineranno 
le condizioni sociali e di lavoro di domani, gli assetti economici e 
l’attrattività dei singoli paesi.

In altri termini, ricerca e sviluppo tecnologico non vanno con-
siderati come problemi da risolvere, ma come opportunità da 
cogliere: la ricerca infatti - condotta sia all’interno delle univer-
sità, dei centri di ricerca pubblici e privati, sia all’interno delle 
imprese - costituisce la forza e il fattore propulsivo delle società 
di domani.

ObIETTIvI DEL bANDO

La Fondazione, al fine di puntare sul raggiungimento o man-
tenimento dei livelli di eccellenza in termini di competitività del 
sistema lombardo, concentrerà i propri interventi su un numero 
limitato di progetti pluriennali di ricerca applicata appartenenti 
all’area tematica dei materiali avanzati. Tale ambito è ritenuto 
strategico e decisivo per lo sviluppo del sistema economico-
industriale lombardo in considerazione della trasversalità delle 
sue ricadute applicative e in quanto terreno privilegiato per lo 
sviluppo di approcci di ricerca multidisciplinari. Più in particolare 
l’attenzione sarà focalizzata sulle seguenti famiglie tecnologiche:
• Materiali biologici o biomimetici
• Materiali polimerici
• Materiali per dispositivi e applicazioni elettroniche, ottiche e 

magnetiche 
• Materiali per dispositivi e sistemi biomedicali 
• Materiali per applicazioni energetico-ambientali
• Materiali per applicazioni strutturali e funzionali
• Nanotecnologie, nanodispositivi e nanomateriali
• Scienza dei materiali computazionale e fisica dello stato solido

I progetti dovranno essere caratterizzati da un approccio 
esclusivamente precompetitivo che permetta di creare le pre-
condizioni a livello di sistema per indirizzare la ricerca condotta 
dai centri di produzione scientifica verso quelle tecnologie abili-
tanti, fattori chiave di competitività in un’ottica di medio periodo, 
che avranno un ruolo decisivo per la crescita non solo economica 
del nostro paese. A tal fine saranno finanziati i progetti più inno-
vativi e dinamici condotti nelle università o nei centri di ricerca 
ammissibili sul bando.

LINEE GUIDA

Soggetti ammissibili
Ferme restando le indicazioni generali della Guida alla presen-

tazione, il bando è rivolto a enti che svolgano attività di ricerca 
scientifica nell’ambito identificato e dispongano di risorse uma-
ne e strumentali proprie per lo svolgimento della medesima.

 
Con riferimento alla territorialità delle suddette organizzazio-

ni, si richiede che il proponente unico o il capofila di eventuali 
partenariati abbia la sede operativa del progetto nell’area ter-
ritoriale di riferimento della Fondazione Cariplo (Lombardia e 
province di Novara e del Verbano-Cusio-Ossola). Tale requisito 
non riguarda i partner. 

La Fondazione non prenderà in esame le proposte:
• presentate dal titolare di un progetto già finanziato da parte 

della Fondazione, qualora non sia stato dimostrato il relativo 
stato di avanzamento lavori, mediante opportuna rendiconta-
zione - scientifica ed economica - intermedia o a saldo; 

• presentate dal titolare di un progetto finanziato dalla Fonda-
zione nell’edizione precedente di questo bando.
In entrambi i casi per titolare di un progetto si intende il re-

sponsabile scientifico di ciascuna unità operativa, capofila e 
partner. 

Progetti ammissibili
La Fondazione, con l’apporto di un Comitato Scientifico Inter-

nazionale, che garantirà la trasparenza e l’oggettività scientifica 

PIano dI azIone “PotenzIare la ValorIzzazIone della conoscenza 
attraVerso Il sosteGno dI ProGettI dI rIcerca su tecnoloGIe emerGentI 
con FortI rIcadute aPPlIcatIVe”

RICERCA SCIENTIFICA E TECNOLOGICA 
SUI MATERIALI AVANZATI
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della valutazione di merito, selezionerà un numero ristretto di 
progetti che dovranno rispettare le priorità scientifiche identifi-
cate dal bando.

La richiesta di contributo dovrà essere non inferiore a 100.000 
euro e dovrà riguardare esclusivamente i costi addizionali in cui 
l’ente incorre per la realizzazione del progetto proposto, nel ri-
spetto dei criteri di eleggibilità e dei massimali di seguito elen-
cati:

• “Acquisto di arredi e attrezzature”
 Tale voce di spesa non dovrà superare la soglia del 20% del 

contributo e potrà riguardare solo attrezzature o programmi 
software di uso pluriennale acquisiti ex novo, limitatamente 
alla percentuale di utilizzo imputabile allo specifico progetto. 

• “Altre spese per investimenti ammortizzabili” 
 Tale voce di spesa dovrà riguardare solo i costi di brevettazio-

ne, laddove previsti.
• “Personale non strutturato”
 Tale voce dovrà comprendere il solo personale addetto alla 

ricerca, con esclusione quindi di figure cui competano ruoli 
amministrativi.

• “Prestazioni professionali di terzi”
 Tale voce dovrà comprendere anche gli eventuali costi per la 

certificazione del revisore che saranno interamente spesati da 
Fondazione Cariplo.

• “Materiali di consumo”
 Tale voce di spesa non dovrà comprendere cancelleria d’ufficio 

e fotocopie.
• “Altre spese gestionali”
 Tale voce di spesa non dovrà superare la soglia del 10% del 

contributo e dovrà comprendere le spese per missioni e par-
tecipazioni a congressi da parte di personale coinvolto nel pro-
getto, meeting tra i partner e  pubblicazioni scientifiche, ove 
previste.

I costi del “Personale strutturato”, coinvolto nella realizzazio-
ne del progetto di ricerca, dovranno comunque essere compresi 
nel costo totale, ma previsti esclusivamente come cofinanzia-
mento da parte delle organizzazioni proponenti. Tale regola è 
da intendersi riferita anche ad altre figure rientranti nella voce 
di costo “Personale non strutturato” (es. i dottorandi) i cui costi 
sono già sostenuti da altre organizzazioni. 

Si precisa infine che non saranno considerate ammissibili per 
il presente bando le seguenti voci di spesa: 

• “Acquisto di immobili”
• “Ristrutturazione, manutenzione, restauro di immobili”
• “Spese correnti”.

Criteri
Oltre alla qualità scientifica complessiva della ricerca propo-

sta, la valutazione di merito dei progetti terrà in particolare con-
siderazione i seguenti elementi:
• la conoscenza dello stato dell’arte scientifico e tecnico;
• la solidità dei dati preliminari;
• la chiarezza della formulazione degli obiettivi, l’efficacia e il 

dettaglio nella presentazione delle strategie adottate;
• l’originalità e l’innovatività della ricerca proposta;
• l’adozione di approcci multidisciplinari;
• i risultati attesi in termini di avanzamenti scientifici e di rica-

dute tecnologiche;
• l’impatto previsto sul contesto economico e produttivo;
• l’autorevolezza della leadership scientifica e il livello di com-

petenza del team di ricerca;
• il coinvolgimento, anche in posizioni di responsabilità, di gio-

vani talenti e la volontà di investire sul capitale umano;
• l’esperienza maturata nell’ambito specifico di ricerca e la co-

erenza del progetto con le strategie di sviluppo dell’organizza-
zione;

• l’articolazione delle partnership di progetto e il grado di colla-
borazione tra centri di ricerca a livello nazionale o internazio-
nale;

• l’adeguatezza del piano finanziario e della durata del progetto;
• nel caso di prosecuzioni di progetti già avviati o conclusi, l’ad-

dizionalità del piano di ricerca e la qualità dei risultati prece-
dentemente conseguiti.

Progetti non ammissibili
Saranno ritenuti inammissibili alla valutazione, i progetti che 

presenteranno le seguenti caratteristiche:
• Richieste di finanziamento per la creazione di nuovi centri di 

ricerca o per l’allestimento di laboratori
• Progetti di ricerca fondamentale senza ricadute applicative
• Progetti di trasferimento tecnologico
• Progetti in cui enti profit beneficino direttamente o indiretta-

mente del contributo della Fondazione. 

Prima di aderire al bando, si raccomanda un’attenta lettura 
dei seguenti documenti, disponibili sul sito www.fondazioneca-
riplo.it:
• Guida alla Presentazione;
• Guida alla Rendicontazione;
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• Policy in tema di tutela della proprietà intellettuale.
Con particolare riferimento a questo ultimo documento, con 

la partecipazione al bando, l’ente prende atto, conviene e accetta 
che l’erogazione del contributo è in ogni caso subordinata all’ac-
cettazione, irrevocabile, della policy stessa.

Ai fini della partecipazione al bando, si raccomanda:

• la compilazione integrale della modulistica on line, organizza-
ta come segue:
- Anagrafica dell’organizzazione capofila (compilazione ex 

novo o aggiornamento di anagrafica preesistente); 
- Modulo progetto (interamente in lingua italiana);
- Dati complementari;
- Piano economico.

• il caricamento dei documenti obbligatori previsti dalla Guida 
alla Presentazione:
- Progetto di dettaglio1;
- Piano economico di dettaglio2;
- Lettera accompagnatoria del capofila;
- Accordo di partenariato e lettere accompagnatorie dei part-

ner, per progetti in partenariato;
- Documenti della/e organizzazione/i richiedente/i il contri-

buto. 

bUDGET DISPONIbILE
 
Il budget a disposizione del presente bando con scadenza am-

monta a 3 milioni di euro.

1      Il progetto di dettaglio dovrà essere redatto sulla base del template messo a 
disposizione per il bando, scaricabile dalla sezione Dati Complementari della modu-
listica on line. 
2      Il piano economico di dettaglio dovrà essere redatto sulla base del template 
messo a disposizione per il bando, scaricabile dalla sezione Dati Complementari del-
la modulistica on line. 
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Diamo credito ai migliori
progetti non profit per il sociale.
Eppure non siamo una banca.
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PIano dI azIone “GarantIre e tutelare 
Il dIrItto all’InFanzIa”

PROMUOVERE E SOSTENERE 
RETI PER L’AFFIDO FAMILIARE

PREMESSA

Questo bando nasce dalla volontà di garantire a tutti i minori di-
chiarati “affidabili” il diritto di vivere in una famiglia, incentivando 
un approccio sistemico alla pratica dell’affido familiare sul ter-
ritorio lombardo. Nasce inoltre dal confronto con le esperienze 
maturate dalle diverse realtà che si occupano di affido familiare 
- servizi affidi, servizi tutela minori, associazioni di famiglie affida-
tarie, organizzazioni del Terzo Settore, avvocati, giudici, specialisti 
- e intende aiutarle a investire energie nuove, che consentano di 
superare la frammentazione delle risposte e di accrescere il nu-
mero delle famiglie accoglienti.

IL PRObLEMA E LE SUE CAUSE

La pratica dell’affido familiare nel nostro paese risulta forte-
mente sottodimensionata rispetto alla reale necessità; infatti i mi-
nori dichiarati idonei all’affido familiare sono di gran lunga supe-
riori a quelli realmente affidati. Inoltre, la scelta tra i diversi servizi 
idonei all’esigenza di allontanamento del minore dalla famiglia di 
origine è spesso soggetta a logiche emergenziali e forzata dalla 
scarsità di opzioni possibili. L’affido familiare e l’inserimento in 
comunità, pur essendo strumenti profondamente diversi, vengono 
spesso usati in modo intercambiabile, sulla base di esigenze non 
dettate dall’“affidabilità” o meno del minore, dall’effettiva esisten-
za di capacità residue della famiglia d’origine o dalla disponibilità 
di accoglienza delle famiglie affidatarie.  

Alla base della difficoltà nel diffondere l’affido familiare come 
risposta concretamente applicabile alle esigenze di sostegno di un 
minore si identificano due cause principali:

• un numero insufficiente di famiglie disponibili all’affido: alla 
luce delle difficoltà legate, non solo all’aprirsi all’accoglien-
za, ma anche a ripetere l’esperienza dell’affido, è necessario 
promuovere una riflessione sui canali di sensibilizzazione da 
utilizzare e sui soggetti più indicati a svolgere questo compito, 
sul sistema di incentivi da attivare sulla base dei cambiamenti 
socio-organizzativi in atto, sulle modalità di accompagnamento 
e supporto delle famiglie affidatarie, affinché venga riconosciu-
to a pieno titolo il loro ruolo e non si sentano sole nell’assolvi-
mento del loro compito;

• la difficoltà dei soggetti coinvolti (in particolare degli enti locali 
cui spetta la gestione del servizio affidi) ad attuare un investi-
mento culturale, economico e organizzativo che implementi lo 

strumento dell’affido stesso. Tale difficoltà dipende da vari fat-
tori, tra i quali: la maggiore facilità di delega da parte dell’en-
te inviante e la maggiore semplicità (burocratica, relazionale, 
ecc.) in riferimento all’inserimento del minore in comunità; la 
necessità di approfondire l’analisi del reale costo-opportunità 
(in termini economici e sociali) delle alternative disponibili e di 
ottimizzare le risorse utilizzate per l’affido. 

ObIETTIvI

Obiettivo fondamentale del bando è sostenere progetti che 
sappiano innescare e incentivare, dentro il quadro programma-
torio territoriale, l’adozione di buone pratiche in materia di affido 
familiare, che incrementino il numero delle famiglie affidatarie, 
accompagnandole in modo adeguato, e sostengano azioni “di si-
stema”, attivando un impegno congiunto del privato sociale (asso-
ciazionismo familiare, cooperazione, ecc..) e del livello istituziona-
le responsabile del servizio affidi sul territorio (comune singolo o 
associato o altra forma gestionale).

Obiettivo finale è dunque quello di diminuire il divario fra mino-
ri “affidabili” e minori affidati, garantendo loro cura, attenzione, 
affettività, relazioni umane, istruzione ed educazione, che la fami-
glia d’origine è temporaneamente impossibilitata a dare. 

Rispetto alla mancanza di famiglie disponibili a sperimentare 
l’affido familiare, l’obiettivo è quello di sostenere una prospettiva 
culturale e sociale legata al principio di sussidiarietà, in un’ottica 
mutualistica che veda le stesse famiglie affidatarie protagoniste 
delle azioni di promozione, motivazione e sostegno delle nuove 
potenziali famiglie, dove l’esperienza di accoglienza si configura 
anche in una dimensione di relazione, supporto, scambio e auto-
mutuo aiuto tra famiglie. 

A questo scopo, il bando intende sostenere il ruolo delle orga-
nizzazioni che siano espressione della solidarietà e corresponsa-
bilità sociale dell’accoglienza, sia sul versante della promozione 
culturale e della sensibilizzazione, che dell’accompagnamento 
delle famiglie affidatarie.

La sola disponibilità di famiglie non è tuttavia sufficiente a fare 
decollare lo strumento dell’affido, se la funzione di quest’ultimo 
non viene pienamente fatta propria anche dagli enti pubblici. Su 
questo versante, il bando si pone l’obiettivo di sollecitare un nuovo 
investimento delle politiche sociali, che ridefinisca le risorse da 
mettere in campo e attivi azioni sistemiche e coordinate con le reti 
della società civile; tutto ciò nella piena consapevolezza del ruolo 
fondamentale del servizio sociale pubblico, al di là del mandato 
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Per far sì che le famiglie non solo si aprano all’accoglienza ma 
ne ricavino un’esperienza positiva e, soprattutto, la ripetano, di 
fondamentale importanza risulta l’accompagnamento alla fami-
glia affidataria, che dovrà realizzarsi attraverso interventi che do-
vranno garantire:
• la formazione delle famiglie;
• la promozione e l’implementazione di pratiche esperienziali di 

“rete” e di “mutuo-aiuto” tra famiglie affidatarie, come stru-
menti che contrastano il sentimento di solitudine delle famiglie 
stesse nell’esperienza dell’affido, in un’ottica mutualistica e di 
solidarietà;

• l’avvio di forme differenziate e calibrate di accompagnamento 
secondo le esigenze delle singole famiglie, considerando che 
non tutte necessitano dello stesso sostegno educativo;

• lo sviluppo del protagonismo della famiglia affidataria nell’in-
dividuazione dei propri bisogni e nel rapporto con le istituzioni, 
funzionale inoltre a creare graduale autonomia dall’azione di 
sostegno;

• la definizione di una serie di incentivi (pedagogici/educativi, or-
ganizzativi, economici) che possano rendere più probabile una 
scelta di affido grazie all’aiuto che la famiglia ottiene nella ge-
stione quotidiana dell’affido stesso;

• il rispetto dei tempi e degli spazi delle famiglie, così da preser-
varne gli equilibri tradizionali e la relazione con i figli naturali;

• il presidio dei tempi, rendendo l’intero sistema più veloce per 
evitare periodi di attesa troppo lunghi;

• l’attenzione all’elaborazione e alla preparazione del momento 
di chiusura dell’affido;

• il sostegno all’affido a parenti e l’avvio di forme più tutelate di 
gestione dell’intero percorso di affido intra-familiare;

• l’incentivazione di forme più “specializzate” di affido perché 
l’accoglienza in famiglia sia una risposta praticabile anche per 
minori con problematiche più complesse (i cosiddetti “affidi dif-
ficili” riferiti a minori disabili, minori 0-3 anni, adolescenti); 

• l’attenzione al contesto relazionale della famiglia affidataria, 
con particolare riferimento ai rapporti con i figli naturali e con 
la famiglia d’origine.

Perché l’affido diventi una politica inserita in forma stabile nella 
rete dei servizi, occorre che si radichi in un adeguato tessuto so-
cio-istituzionale. Il bando può dunque rappresentare una risorsa 
per gli enti territoriali che intendono ingaggiarsi in un percorso 
di miglioramento che contempli:
• l’identificazione di un idoneo assetto istituzionale, atto a gestire 

efficacemente il processo di affido anche grazie ad un organi-
co opportunamente preparato attraverso una formazione con-
giunta permanente degli operatori coinvolti;

istituzionale, nel garantire il successo, la regia e la correttezza 
dell’intero processo, oltre che la tutela di tutti i soggetti coinvolti.

I progetti finanziati attraverso il bando saranno sottoposti a 
un’azione sistematica di monitoraggio e valutazione finalizzata a 
quantificarne i risultati. 

Individuando opportuni termini di confronto, la valutazione ri-
guarderà, da un lato, le principali variabili che rappresentano la 
domanda e l’offerta di affidi (ampiezza del divario tra minori affi-
dabili e affidati, numero delle famiglie disponibili all’affido, etc.) e, 
dall’altro, laddove sia coinvolto l’ente pubblico, i costi delle diverse 
soluzioni individuate.

STRATEGIE

Per meglio orientare la progettualità delle organizzazioni, il 
bando individua le seguenti linee di intervento specifiche che de-
vono essere sviluppate in modo integrato dai soggetti proponenti:

Rispetto alla promozione culturale e alla sensibilizzazione, gli 
interventi dovranno incentivare:
• la creazione, il sostegno, e l’attivazione di reti di famiglie affida-

tarie come soggetti che, eventualmente riuniti in forme asso-
ciative, mobilitano le famiglie, in sinergia con le attività svolte 
dall’ente pubblico;

• la creazione di luoghi di incontro e di reti di famiglie nella co-
munità locale da mantenere vivi nel tempo;

• l’attivazione di forme leggere di sostegno a minori (doposcuola, 
tempo libero, momenti di vacanza...) come percorsi graduali di 
avvicinamento all’affido familiare che possono, al contempo, sia 
avere carattere preventivo di sostegno alle famiglie in difficoltà, 
evitando forme di allontanamento più marcate, sia allargare il 
numero delle famiglie disponibili;

• l’estensione anche alle famiglie straniere delle attività di sen-
sibilizzazione all’affido familiare, così da arricchire l’orizzonte 
culturale dell’accoglienza, implementare l’affido sia all’interno 
dell’analogo contesto linguistico, culturale e religioso, sia tra 
culture diverse e, infine, garantire anche a minori stranieri non 
accompagnati il diritto ad avere il sostegno di una famiglia;

• la comprensione delle diverse paure e resistenze delle famiglie 
nell’aprirsi all’accoglienza, da considerare un importante punto 
di partenza per definire i nuovi incentivi di supporto all’affido 
(pedagogici, organizzativi, economici);

• la strutturazione di forme chiare e condivise delle procedure di 
ingaggio/selezione e valutazione dell’idoneità delle famiglie.
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Per una maggiore comprensibilità dei progetti presentati si 
richiede di descrivere le attività dell’eventuale Servizio Affidi di 
riferimento e specificare in che modo l’intervento intende inte-
ragire con lo stesso.

Soggetti ammissibili
Le regole relative all’ammissibilità degli enti richiedenti sono 

illustrate nella Guida alla presentazione, comune a tutti i bandi 
della Fondazione.

Ammissibilità formale
Per essere considerate ammissibili alla valutazione, le richie-

ste di contributo dovranno soddisfare i seguenti requisiti:
• prevedere l’oggetto dell’intervento all’interno dell’area che 

comprende la Lombardia e le province di Novara e del Verba-
no-Cusio-Ossola;

• formulare una richiesta di contributo non inferiore a 50.000 
euro e non superiore al 60% dei costi totali;

• prevedere l’oggetto dell’intervento in territori differen-
ti da quelli già finanziati nelle precedenti edizioni del bando 
(2009/2010/2011)1;

• prevedere costi per beni e altri costi ammortizzabili non ecce-
denti il 15% dei costi totali del progetto;

• imputare nel costo totale esclusivamente i costi addiziona-
li direttamente afferenti alla realizzazione del progetto. Non 
saranno quindi considerate ammissibili le spese di gestione 
già sostenute dalla rete nell’esercizio dell’attività in essere. Si 
richiede di esplicitare, qualora coinvolto direttamente, il costo 
del Servizio Affidi in essere e di non inserire quest’ultimo nella 
costruzione dei costi del progetto presentato. È possibile pre-
vedere parte del cofinanziamento a carico di servizi già attivi 
qualora si specifichi esplicitamente la quota parte ad esempio 
di personale, mezzi o strutture impegnata nella realizzazione 
del progetto di implementazione;

• prevedere progetti di durata non superiore a tre anni.

• una co-progettazione effettiva tra ente pubblico e tutte le re-
altà del terzo settore coinvolte, che definisca stabili contesti di 
confronto, chiara suddivisione dei compiti e corresponsabilità 
tra i diversi soggetti in gioco: contesto locale – servizio affidi/
servizio tutela minori – servizi specialistici – cooperazione so-
ciale/reti di famiglie/associazioni familiari;

• la “messa in campo” di servizi socio-educativi flessibili, even-
tualmente ripianificando le risorse esistenti, al fine di garan-
tire un intervento continuativo e non “emergenziale” (pro-
mozione – prevenzione – presa in carico/accompagnamento 
– mediazione e facilitazione delle relazioni tra i diversi soggetti 
coinvolti);

• la previsione di momenti stabili di “ricomposizione” degli in-
terventi rivolti al minore, alla famiglia d’origine e affidataria, 
in capo ai diversi servizi e alle diverse realtà del Terzo Settore, 
coinvolgendo anche, laddove disponibili, rappresentanti del 
Tribunale per i Minorenni;

• la definizione di criteri di omogeneità dell’intervento, in parti-
colare rispetto al riconoscimento di incentivi alle famiglie da 
parte dei singoli comuni aderenti al progetto e rispetto alla 
possibilità degli stessi di effettuare l’invio di bambini affidabili;

• l’aggancio alla programmazione territoriale per quanto ri-
guarda la sostenibilità futura dell’intervento e la legittimazio-
ne dei costi “addizionali” introdotti attraverso la sperimenta-
zione (tavoli di confronto, spazi di ricomposizione, formazione 
operatori, accompagnamento educativo...);

• la creazione di banche dati condivise finalizzate a facilitare l’ab-
binamento tra famiglie pronte all’affido e bambini affidabili;

• la condivisione di prassi e metodologie attraverso momenti 
pubblici di confronto (convegni, seminari…).

Infine occorre ricordare che l’affido si configura come risultato 
di una serie di equilibri e relazioni complesse che coinvolgono, 
oltre al minore e alla famiglia affidataria, anche la famiglia d’ori-
gine e che quindi, perché un progetto sull’affido abbia successo, 
non può prescindere dal confrontarsi e lavorare in modo inte-
grato con la famiglia d’origine. Pur non rientrando tra le azio-
ni direttamente sostenute dal contributo della Fondazione (che 
sarà rivolto esclusivamente al sostegno dei costi addizionali in 
capo alle organizzazioni proponenti per le azioni ammissibili), i 
progetti dovranno garantire forme di accompagnamento con-
crete e integrate, finalizzate al superamento delle difficoltà che 
hanno determinato l’allontanamento temporaneo del minore dal 
suo nucleo d’origine, avviando con esso un percorso di coinvolgi-
mento e, laddove possibile, di condivisione, del progetto di affido 
in modo anche da tutelare la famiglia affidataria e costruire rap-
porti di fiducia sicuramente favorevoli al buon esito del progetto.

1    I territori beneficiari di contributo di Fondazione Cariplo sul Bando Promuovere e 
sostenere reti per l’affido familiare dal 2009 al 2011 sono i seguenti Ambiti: Asola, Bel-
lano, Bormio, Busto Arsizio, Cantù, Casalmaggiore, Castanese, Chiavenna, Como, 
Corsico, Crema, Cremona, Dalmine, Gallarate, Guidizzolo, Lecco, Legnano, Magenta, 
Mantova, Mariano Comense, Media Valle Seriana, Merate, Milano, Monza, Morbegno, 
Mortara, Olgiatese, Ostiglia, Rhodense, Romano di Lombardia, Seriate, Sesto Ca-
lende, Sesto San Giovanni, Sondrio, Suzzara, Tirano, Trezzo, Valle Camonica-Sebino, 
Vigevano, Vimercate. L’elenco verrà aggiornato sul sito di Fondazione Cariplo. Gli Enti 
che intendono presentare un progetto sul presente Bando sono invitati pertanto a 
consultare l’elenco per verificare l’ammissibilità dell’intervento. Per ogni chiarimento 
gli Uffici di Fondazione Cariplo rimangono a disposizione.
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• sviluppino il protagonismo delle famiglie affidatarie sia nella 
individuazione dei propri bisogni che nel rapporto con le istitu-
zioni;

• promuovano azioni di supporto, scambio e mutuo aiuto tra 
famiglie, incentivando anche l’attivazione di forme leggere 
di sostegno a minori (doposcuola, tempo libero, momenti di 
vacanza...) come percorsi graduali di avvicinamento all’affido 
familiare che, al contempo, possono avere carattere preven-
tivo di sostegno alle famiglie in difficoltà, evitando forme di 
allontanamento più marcate;

• identifichino chiari incentivi di supporto alle famiglie affidata-
rie (pedagogici, organizzativi, economici);

• incentivino forme specifiche di affido (omo e inter-culturale, 
minori 0-3 anni, minori disabili, adolescenti);

• rivolgano attenzione al contesto relazionale della famiglia affi-
dataria, con particolare riferimento ai rapporti con i figli natu-
rali e con la famiglia d’origine;

• attivino un lavoro integrato con la famiglia d’origine, conside-
rando il ruolo centrale che essa occupa nel poter determinare 
il successo di un progetto di affido;

• mostrino la credibilità e significatività del cambiamento desi-
derato in termini di coinvolgimento delle famiglie e migliora-
mento del tessuto socio-istituzionale;

• mostrino la validità del piano delle azioni e dei necessari stru-
menti e risorse, chiarendo i collegamenti con il cambiamento 
desiderato;

• evidenzino la qualità del partenariato proponente in termini di: 
grado di rappresentatività della comunità locale, radicamento 
sul territorio, capacità di coinvolgimento della comunità loca-
le, complementarietà dei componenti, efficacia e chiarezza del 
sistema di governance e di coordinamento, competenza pro-
gettuale e attuativa; 

• evidenzino il grado di connessione con il sistema di program-
mazione territoriale degli interventi e integrazione con altre 
politiche e misure di intervento esistenti;

• presentino un piano economico di spesa congruo e dettagliato 
e un piano di copertura credibile;

• presentino valide e convincenti riflessioni ed elementi riferibili 
alla sostenibilità economica, sociale e organizzativa degli in-
terventi.

Progetti non ammissibili
Saranno considerati progetti non ammissibili:

• interventi che non siano integrati e multidimensionali ma che 
si limitano solo ad azioni puntuali quali, a titolo di esempio, la 
sola sensibilizzazione, formazione delle famiglie, creazione di 
nuovi reti di famiglie affidatarie, ecc;

Ammissibilità sostanziale
Per essere ammissibili alla valutazione le richieste di contri-

buto dovranno:
• attivare risposte che sollecitino e rinforzino il ruolo dell’as-

sociazionismo familiare quale espressione della solidarietà e 
corresponsabilità sociale dell’accoglienza;

• prevedere un sistema di intervento integrato che agisca su 
tutti i versanti indicati (miglioramento organizzativo, sensibi-
lizzazione e accompagnamento delle famiglie affidatarie, so-
stegno alla famiglia d’origine);

• prevedere, laddove non sia già presente la collaborazione con 
l’ente pubblico, un collegamento informativo con il sistema di 
programmazione territoriale sia in fase di progettazione che di 
realizzazione dell’intervento;

• prevedere un percorso che garantisca l’aggancio alla pro-
grammazione territoriale per quanto riguarda la sostenibilità 
futura e la messa a sistema dell’intero “modello” sperimenta-
to attraverso il progetto;

• fornire, compilando i dati complementari, una dettagliata foto-
grafia della situazione di partenza, che indichi, con riferimento 
all’ultimo triennio, il numero delle famiglie affidatarie presenti 
sul territorio, il numero dei minori attualmente in affido fami-
liare e in comunità (specificando quelli in sostituzione dell’af-
fido familiare) e i costi sostenuti per la gestione dei diversi ser-
vizi. I dati complementari inseriti nel modulo on line dovranno 
rappresentare uno degli elementi di riflessione nell’analisi 
del bisogno unitamente alle considerazioni specifiche relative 
all’esperienza degli enti proponenti e al territorio. Si chiede 
quindi di commentare nella relazione i dati quantitativi forniti.

Criteri di valutazione
Saranno privilegiati progetti che, con chiara e dettagliata de-

scrizione:
• presentino una rete di soggetti rappresentativa del sistema 

territoriale in cui siano inseriti l’ente pubblico (nell’assetto ri-
tenuto più funzionale a garantire un’efficace cabina di regia 
dell’intervento), l’associazionismo familiare e le altre orga-
nizzazioni del Terzo Settore, prevedendo una progettazione 
integrata, momenti stabili di confronto tra i diversi soggetti e 
servizi specialistici che hanno in carico il minore, la famiglia 
d’origine e la famiglia affidataria e una chiara suddivisione dei 
compiti tra i diversi soggetti in gioco;

• potenzino il ruolo dell’associazionismo familiare sul versante 
della promozione culturale, della sensibilizzazione e dell’ac-
compagnamento delle famiglie affidatarie, sviluppando una 
prospettiva culturale e sociale dell’accoglienza, legata al prin-
cipio di sussidiarietà;



BANDI 2012 56

• interventi presentati dai soli enti pubblici territoriali senza una 
chiara ipotesi di collaborazione con le realtà del Terzo Settore 
che si occupano di affido familiare;

• interventi che non abbiano un’adeguata dimensione territoria-
le, equivalente all’ambito di azione del servizio affidi al quale il 
progetto si riferisce;

• interventi di sola emergenza o sola prevenzione;
• interventi coincidenti con la gestione ordinaria delle attività 

usualmente svolte dalle organizzazioni richiedenti o con ser-
vizi già avviati.

 
N.B. Su questo Bando non è ammissibile la presentazione di 

più di una richiesta di contributo per ente capofila.
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IL PRObLEMA

Le politiche nazionali per favorire l’inserimento lavorativo di 
persone svantaggiate hanno compiuto rilevanti progressi, ma 
non sono ancora in grado di garantire pari opportunità di accesso 
al lavoro a tutte le categorie di svantaggio presenti ed emergenti 
nel nostro Paese. Principali interlocutori e strumenti delle poli-
tiche attive del lavoro sono, nel territorio lombardo, le imprese 
sociali, che, attraverso attività svolte in forma imprenditoriale, 
garantiscono percorsi di inserimento lavorativo a persone svan-
taggiate. Tali organizzazioni prendono in carico diverse, nuove ed 
emergenti categorie di svantaggio e assicurano la realizzazione e 
il monitoraggio di veri e propri percorsi lavorativi personalizzati; 
tuttavia l’attuale crisi economica ed occupazionale, le pressioni 
competitive dei mercati, l’estensione dei tempi di riscossione dei 
crediti e la complessità di una gestione condizionata da risultati 
sia sociali che economici, rendono difficile la crescita e l’efficien-
za di queste organizzazioni e impongono loro la creazione e lo 
sviluppo di nuovi sistemi gestionali di impresa.      

      
ObIETTIvI DEL bANDO

Il Bando si propone di favorire l’inserimento lavorativo, in for-
ma stabile e qualificata, di persone svantaggiate, attraverso il 
sostegno a piani di sviluppo e di rilancio di imprese sociali che 
garantiscano un miglior posizionamento nel mercato di riferi-
mento, una maggiore sostenibilità delle attività imprenditoriali 
e un potenziamento delle funzioni organizzative, con particolare 
riferimento alla gestione dei percorsi di inserimento lavorativo di 
persone svantaggiate.  

LINEE GUIDA

Soggetti ammissibili
Ferme restando le indicazioni generali della Guida alla presen-

tazione, le richieste di contributo su questo Bando potranno es-

sere presentate esclusivamente da imprese sociali aventi forma 
societaria e da cooperative sociali:
• costituite ed operative da almeno due anni;
• iscritte da almeno due anni alla sezione speciale del registro 

delle imprese o al registro regionale delle cooperative sociali 
(sezione B);

• che svolgano, in via stabile e principale, un’attività di impresa 
sociale volta a garantire percorsi di inserimento lavorativo a 
persone svantaggiate.

Soggetti non ammissibili 
Enti capofila o partner per i quali non è trascorso almeno un 

anno dal termine del progetto precedentemente finanziato su 
questo bando (a decorrere dalla data di fine progetto comunicata 
al momento della presentazione ovvero in sede di ridefinizione).

Ammissibilità formale
Per essere considerati coerenti e ammissibili alla valutazione, 

i progetti dovranno:
• prevedere interventi all’interno dell’area che comprende la 

Lombardia e le province di Novara e del Verbano-Cusio-Ossola;
• prospettare un intervento della durata massima di 24 mesi;
• imputare nel costo totale esclusivamente i costi addizionali in 

cui l’ente incorre per la realizzazione dell’intervento2; 
• formulare una richiesta di contributo alla Fondazione Cariplo 

non inferiore ad 50.000 euro e non superiore al 50% del co-
sto totale che include investimenti e gestione3, specificando le 
voci di spesa a cui è destinato.

Ammissibilità sostanziale 
Per essere considerati coerenti e ammissibili alla valutazione, 

i progetti dovranno:
a ) prevedere un piano di sviluppo che porti a  incrementare il nu-

mero degli inserimenti lavorativi di persone svantaggiate, at-
traverso il potenziamento della produzione e il miglioramento 
dei processi organizzativi.

PIano dI azIone “FaVorIre l’InserImento 
laVoratIVo dI Persone sVantaGGIate”

FAVORIRE LO SVILUPPO DELL’IMPRESA 
SOCIALE PER INSERIRE AL LAVORO PERSONE 
IN CONDIZIONE DI SVANTAGGIO1

1      Le domande di contributo relative a schede pre-progetto pervenute da gennaio 
2011 a gennaio 2012 dovranno essere presentate entro il 30 giugno 2012 e saran-
no valutate dal CdA di Fondazione Cariplo con riferimento al bando senza scadenza 
2011. Si sottolinea che non saranno comunque ammesse domande di contributo at-
tinenti a schede di pre-progetto inviate negli anni precedenti al 2011.       

2       Non sarà considerata ammissibile nel costo totale l’imputazione delle spese 
sostenute dalle imprese sociali o dalle cooperative sociali nell’esercizio dell’attività 
ordinaria precedente al progetto. In caso di aggregazione o fusione, sarà compito del 
partenariato o del soggetto incorporante o generato dalla fusione, determinare ed 
esplicitare le spese addizionali rispetto alle gestioni antecedenti.                            
3       In sede di rendicontazione saranno riconosciute esclusivamente le spese suc-
cessive alla data di avvio di progetto che dovrà essere posteriore alla data di presen-
tazione della domanda di contributo.          
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se presenti e delle categorie di svantaggio esistenti ed emer-
genti;

• rappresentino in modo dettagliato la storia e il percorso 
dell’organizzazione in merito agli inserimenti lavorativi realiz-
zati e ai risultati imprenditoriali ottenuti e forniscano elementi 
e indicatori coerenti con gli obiettivi e le strategie dell’inter-
vento previsto;

• descrivano lo stato e l’andamento economico attuale di cia-
scun settore produttivo (personale normodotato e svantag-
giato inserito, debolezze e punti di forza, peso sul fatturato 
complessivo dell’organizzazione, tendenze e prospettive, ecc.);  

• alleghino un bilancio sociale conforme a principi di respon-
sabilità e trasparenza, strumento di controllo e verifica della 
mission, nonché mezzo di  comunicazione  funzionale a tra-
smettere i valori di riferimento ai soci e agli stakeholders8; 

• realizzino un piano di avvio o di sviluppo di un solo ramo di im-
presa, descrivendo l’idea imprenditoriale, il mercato di riferi-
mento e le strategie relative al prezzo/costo, alla distribuzione 
e alla comunicazione dei prodotti o dei servizi offerti; 

• contemplino, parallelamente all’avvio o allo sviluppo dell’atti-
vità individuata, anche il miglioramento di alcune aree funzio-
nali a supporto, quali la gestione delle risorse umane, il siste-
ma informativo, la programmazione e il controllo, la ricerca e 
sviluppo, ecc.;

• favoriscano la presa in carico e i percorsi lavorativi  anche del-
le nuove categorie di svantaggio indicate dalla legge sull’im-
presa sociale (L.118/2005) e dalla normativa comunitaria (Reg.
Ce 2204/2002); 

• realizzino un miglioramento dei processi di inserimento la-
vorativo delle persone svantaggiate a partire dall’analisi della 
situazione attuale e delle debolezze riscontrate, favorendo il 

In alternativa: 
b) realizzare un piano di riconversione e riposizionamento nel 

mercato principalmente finalizzato a mantenere lo stato oc-
cupazionale delle persone svantaggiate, attraverso il rinno-
vamento e la trasformazione della produzione e la ristruttu-
razione dei processi organizzativi; in questo caso il progetto 
dovrà necessariamente essere attuato tramite la costituzione 
di forme di aggregazione di soggetti ammissibili4.

Entrambe le tipologie di progetto dovranno:

• assicurare, in via prioritaria, inserimenti lavorativi, in forma 
stabile e qualificata, di persone svantaggiate ex l.381/91, indi-
cando il numero, la tipologia e il tipo di inquadramento con-
trattuale previsti5; 

• garantire un aumento del capitale sociale per almeno il 3% 
del costo totale del progetto6, anche attraverso l’emissione di 
quote di sovvenzione7;    

• descrivere in che modo l’organizzazione gestisce i percorsi di 
inserimento lavorativo delle persone svantaggiate e quali sono 
le risorse coinvolte, con riferimento alle fasi di ingresso, per-
manenza e fuoriuscita nel mercato del lavoro ordinario.

Criteri
Saranno privilegiati i progetti che:

• prevedano forme di collaborazione attiva, capaci di dar vita ad 
interventi di rete e a progettualità condivise con i servizi terri-
toriali, con le altre organizzazioni non profit e con le imprese 
profit;

• dimostrino un adeguato grado di conoscenza delle esigenze e 
delle potenzialità del territorio, attraverso l’analisi delle risor-

4  Per aggregazione si intendono:
a) accordo di collaborazione mediante contratto di rete ai sensi dell’articolo 3 del 
decreto legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito con Legge 9 aprile 2009, n. 33, e 
successive modifiche;
b) gruppo cooperativo paritetico ai sensi dell’art.2545-septies del codice civile;
c) soggetto risultante da fusione ai sensi degli artt. 2501 e seguenti del codice civile. 
Le aggregazioni di cui alle precedenti lettere a) e b) devono inoltre rispondere alle 
condizioni della Guida alla presentazione, paragrafo 6 “Progetti in partenariato”. 
Saranno ritenute ammissibili aggregazioni costituite solo in data successiva a quella 
di invio della scheda di pre-progetto e preferibilmente formalizzate entro la presen-
tazione della domanda di contributo; le aggregazioni costituite successivamente a 
tale termine, dovranno comunque essere formalizzate entro tre mesi dalla data di 
avvio del progetto.     
5 Entro la durata prevista, il progetto dovrà garantire ai soggetti svantaggiati indivi-
duati lo status di lavoratore dipendente (fatta salva la possibilità di utilizzare tirocini e 
borse lavoro nella fase iniziale del percorso di inserimento lavorativo).  
6  L’operazione di ricapitalizzazione dovrà essere funzionale ad un intervento co-

erente con il bando e deliberata tra la data di invio della scheda di pre-progetto e 
quella di presentazione della domanda di contributo; solo in caso di fusione posterio-
re alla domanda di contributo, la ricapitalizzazione dovrà essere deliberata entro sei 
mesi dalla data di avvio di progetto. Nell’ipotesi di aggregazione o progetti in partena-
riato, l’apporto alla ricapitalizzazione totale deliberato da capofila e partner dovrà es-
sere proporzionale alla quota dei costi imputabili a ciascuno sul budget complessivo 
di progetto.                   
7 L’emissione di azioni riservate ai soci sovventori è possibile se lo statuto dell’ente 
prevede la costituzione di fondi per lo sviluppo tecnologico o per la ristrutturazione o 
il potenziamento aziendale di cui all’art.4 legge n.59/1992.
8 Il bilancio sociale dovrà essere redatto secondo le linee guida emanate con appo-
sito decreto del Ministro della Solidarietà Sociale, sentita l’Agenzia per le Organizza-
zioni non Lucrative di Utilità Sociale.    
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• interventi di sola formazione, assistenza e intermediazione al 
lavoro; 

• interventi di acquisto, costruzione o ristrutturazione di immo-
bili, beni e attrezzature che non siano inseriti entro un proget-
to specifico che risponda ai requisiti stabiliti dalle linee guida 
del bando.

raggiungimento della loro autonomia economica e professio-
nale;

• inseriscano risorse giovani under 35, competenti e profes-
sionali in relazione agli ambiti di sviluppo e miglioramento 
previsti dal progetto e alleghino relativa documentazione (es.
curriculum vitae);

• avviino formazione manageriale per la governance dell’impresa 
e tecnico specialistica per gli operatori/lavoratori, sia svantag-
giati che normodotati; 

• prevedano un numero di inserimenti in attività ad alta intensità 
lavorativa proporzionato e coerente con le strategie di progetto, 
con le capacità dell’organizzazione e con il contributo richiesto; 

• descrivano i compiti e le mansioni del personale normodotato 
e dei lavoratori svantaggiati, prevedendo compiti e mansioni il 
più possibile qualificati, compatibilmente con il grado di svan-
taggio;

• garantiscano un adeguato “bilanciamento” tra persone con 
normali opportunità e persone svantaggiate;

• forniscano indicazioni sulla conclusione dei percorsi di inseri-
mento lavorativo delle persone svantaggiate, focalizzando l’at-
tenzione su strategie, strumenti e risorse per favorire il passag-
gio nel mercato del lavoro ordinario;  

• illustrino in modo dettagliato il piano dei costi dell’intervento e 
alleghino relativa documentazione (capitolati e preventivi);          

• prevedano una dimensione economica e una copertura dei co-
sti credibili e adeguate alla struttura economica e patrimoniale 
dell’impresa e alle potenzialità delle strategie progettuali;

• assicurino ulteriori fonti di finanziamento e/o raccolgano dona-
zioni da imprese e privati a parziale copertura del costo totale 
di progetto;         

• prospettino un piano economico finanziario pluriennale di 
almeno tre anni che dimostri la sostenibilità del progetto e 
dell’organizzazione proponente;

• propongano appropriate procedure di monitoraggio e valutazio-
ne, anche facendo ricorso alle organizzazioni di secondo e terzo 
livello;

• diffondano buone pratiche imprenditoriali e di gestione degli 
inserimenti lavorativi, attraverso lo scambio di esperienze e la 
divulgazione dei risultati ottenuti.

Progetti non ammissibili
Saranno considerati progetti non ammissibili:

• interventi a sostegno dell’attività ordinaria dell’organizzazione 
richiedente;

• interventi relativi ad attività che possano essere ricondotte a 
laboratori protetti;

• interventi fondati esclusivamente su tirocini e borse lavoro;
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IL PRObLEMA   

La casa e l’abitare sono dimensioni fondamentali per la qua-
lità della vita e sono considerate quindi tra le principali com-
ponenti del percorso di autonomia delle persone: è per questo 
motivo che la difficoltà ad accedere a un’abitazione, la perdita 
della propria casa o la mancanza di opportunità per uscire da 
una risposta residenziale protetta sono da leggere come indica-
tori di necessità di adeguate politiche di sostegno.

Negli anni recenti il bisogno abitativo si è acuito ed esteso a 
fasce sempre più ampie di popolazione a causa dell’evoluzione 
di alcune dinamiche sociali ed economiche (carriere lavorative 
discontinue, percorsi migratori, famiglie monoparentali, separa-
zioni familiari, crescita del costo degli immobili e degli affitti...). 

Il sempre più elevato bisogno di alloggi in locazione perma-
nente a costi calmierati, per quelle persone che non riescono ad 
accedere né al libero mercato né all’edilizia sovvenzionata, po-
trebbe essere in parte soddisfatto attraverso i programmi varati 
mediante il Piano Casa nazionale1. Accanto a tali esigenze abita-
tive di natura permanente, si registra sempre più la necessità di 
soluzioni di “abitare sociale temporaneo” a favore di: 
- persone e nuclei che necessitano di un’abitazione come parte 

di un percorso di accompagnamento volto alla (ri)acquisizione 
o al mantenimento della propria autonomia dopo percorsi di 
accoglienza o assistenza protetti (es. persone con disabilità, 
vittime di tratta o violenza, rifugiati, nuclei mamma-bambino, 
neo-maggiorenni..) o come occasione di uscita da condizioni 
di marginalità sociale ed economica (detenuti in misure alter-
native o ex detenuti, persone/nuclei sfrattati o che vivono in 
situazioni di grave precarietà abitativa, ecc.); 

- persone con esigenze abitative a basso costo, di natura tem-
poranea, anche di brevissima durata (es. parenti di degenti 
ospedalieri, lavoratori temporanei, stagisti, separati,…).
Le risposte a tali sollecitazioni sono attualmente insufficienti 

in molti dei territori ove interviene Fondazione Cariplo; si regi-
strano inoltre difficoltà da parte degli enti che operano o intendo-
no operare in tale ambito nel disporre stabilmente di alloggi, sia 
nel reperirli a condizioni agevolate sia nel trovare risorse per gli 
eventuali adeguamenti; allo stesso tempo, esistono opportunità 

di valorizzazione a scopi sociali di patrimonio immobiliare inuti-
lizzato o sottoutilizzato2.

Attraverso questo bando Fondazione Cariplo sceglie quindi di 
sostenere, con contributi a fondo perduto, interventi di abitare 
sociale temporaneo promossi da soggetti nonprofit, capaci di ri-
volgersi in modo mirato alle categorie sociali più bisognose e di 
mobilitare e catalizzare risorse locali altrimenti non disponibili.

 

ObIETTIvI DEL bANDO

Il Bando intende sostenere interventi di abitare sociale tempo-
raneo che dimostrino di:
1) aumentare l’offerta di alloggi destinati a servizi di ospitalità di 

natura temporanea, in grado, ove necessario, di attivare per-
corsi di accompagnamento e di sostegno all’autonomia delle 
persone ospitate;

2) massimizzare l’accessibilità economica dei servizi di ospitalità 
favorendo così le categorie più deboli.

Contemporaneamente a questi obiettivi legati all’aumento e 
all’accessibilità di opportunità abitative, il bando intende soste-
nere, ove opportuno, la realizzazione di “sistemi territoriali” di 
abitare sociale, mettendo in rete l’offerta abitativa esistente e gli 
attori coinvolti, favorendo percorsi di miglioramento e integrazio-
ne gestionale; tutto ciò al fine di rendere le comunità locali mag-
giormente pronte a intercettare e a rispondere alle varie forme di 
domanda abitativa, nonché di rendere maggiormente sostenibili 
dal punto di vista economico i servizi realizzati. 

A partire da un’analisi del bisogno e dell’offerta esistente sul 
territorio di riferimento, che sarà compito dell’ente proponente 
fornire in sede di richiesta di contributo, il bando intende pro-
muovere e quindi sostenere le seguenti tipologie di risposta:
• alloggi per l’autonomia e l’inclusione sociale3, rivolti a per-

sone o nuclei in condizione di fragilità socio-abitativa per le 
quali è possibile ipotizzare un’autonomia nel breve-medio 
periodo; le persone, seguite da figure educative, sono inseri-
te all’interno di un più ampio percorso di accompagnamento 

PIano dI azIone 
“PromuoVere l’aBItare socIale 
nelle comunItà terrItorIalI”

DIFFONDERE E POTENZIARE 
L’ABITARE SOCIALE TEMPORANEO

2  Dal documento conclusivo dell’Indagine conoscitiva sul mercato immobiliare 2010, 
elaborato dalla Commissione Ambiente della Camera dei Deputati, risulta a livello 
nazionale uno stock di giacenze di alloggi invenduti intorno alle 120.000 unità e uno 
stock di patrimonio immobiliare inutilizzato perché necessario di adeguamenti, pari 
a 800.000 unità.
3  Tale tipologia include anche risposte attualmente normate quali alloggi per l’au-
tonomia di nuclei mamma-bambino, alloggi per l’autonomia di neomaggiorenni in 
uscita da comunità, alloggi di residenzialità leggera.

1  Fondazione Cariplo sostiene tali interventi attraverso il Fondo Immobiliare Etico 
“Abitare Sociale 1” gestito da Polaris SGR e attraverso Fondazione Housing Sociale 
www.fhs.it. Tali forme di risposta non sono quindi oggetto del presente bando. 
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4  A questo proposito, si chiede il rilascio da parte di tecnici di una perizia asseverata 
che attesti il possesso dei requisiti previsti dalla normativa vigente.

individuale e di reinserimento sociale; nel caso delle persone 
con disabilità, la temporaneità della permanenza è un aspetto 
meno vincolante in quanto l’accompagnamento alla massima 
autonomia possibile potrebbe richiedere un periodo di tempo 
più lungo; 

• alloggi per l’“avvicinamento alla residenzialità”, rivolti a 
persone per le quali si ritengono necessari percorsi gradua-
li, propedeutici all’individuazione della soluzione abitativa più 
adeguata; 

• strutture di ricettività temporanea rivolte a destinatari che per 
la loro limitata capacità reddituale e che per diversi motivi (pro-
fessionali, percorsi migratori, difficoltà o esigenze transitorie...) 
necessitano di una soluzione abitativa a basso costo e per un 
periodo di tempo determinato; non è necessario alcun tipo di 
percorso di accompagnamento socio-educativo dedicato. 

Sono possibili progetti che contemplino una o più delle tipolo-
gie di risposta sopra indicate, eventualmente inseriti in più ampi 
interventi, ma coerenti, integrabili e fattibili nel loro insieme; 
ciò al fine di realizzare, ove possibile, forme miste e integrate 
di offerta, che rispondano a diverse esigenze abitative in termini 
di durata, accompagnamento, spazi e quindi a diverse fasce di 
bisogno.

LINEE GUIDA

Il Bando intende sostenere prioritariamente interventi:
• su unità immobiliari chiaramente identificate, che l’ente ge-

store dimostri di avere in disponibilità con un titolo e per un 
periodo di tempo congruo rispetto agli obiettivi previsti e agli 
investimenti preventivati; verranno privilegiati interventi di va-
lorizzazione a costo contenuto di patrimonio immobiliare inu-
tilizzato o sottoutilizzato;

• con un chiaro progetto sociale che identifichi chiaramente i 
beneficiari, gli enti gestori e i servizi previsti.

In relazione alla diversa tipologia di intervento e ai possibili 
destinatari, la proposta dovrà contenere dettagli sulla gestione 
del servizio: costo e prezzo del servizio, condizioni di ospitalità, 
servizi offerti, personale coinvolto, ruolo dell’ente gestore e di 
eventuali altri enti del territorio; si chiede a tale proposito di alle-
gare (anche in forma di bozza) documentazione in forma di “carta 
del servizio”, nonché il regolamento degli alloggi, o, ove presenti, 
convenzioni o accordi con altri enti (es. proprietari, enti invianti).

Nel rispetto e coerentemente con le peculiarità delle tipologie 
finanziabili (alloggi per l’autonomia o l’inclusione sociale, alloggi 

per l’avvicinamento alla residenzialità, alloggi di ricettività tem-
poranea), l’ospitalità potrà essere individuale o in condivisione, in 
alloggi indipendenti e autonomi o in camere con servizi comuni, 
in appartamenti di civile abitazione o in convitti/pensionati.

La proposta dovrà inoltre contenere documentazione rispetto 
al titolo di disponibilità (comodato, diritto di superficie, locazio-
ne,…) dell’immobile oggetto dell’intervento, chiara indicazione 
del numero di posti attivabili attraverso l’intervento4, nonché ma-
teriale fotografico e di progettazione tecnica (planimetrie, rela-
zioni tecniche, piano temporale di realizzazione, elenco opere da 
realizzare), evidenziando l’esistente e gli interventi prospettati. 

Soggetti ammissibili
Le regole relative all’ammissibilità degli enti richiedenti sono 

illustrate nella Guida alla presentazione, comune a tutti i bandi 
della Fondazione.

Ammissibilità formale 
Per essere considerati coerenti e ammissibili alla valutazione, 

i progetti dovranno:
• prevedere l’oggetto dell’intervento all’interno dell’area che 

comprende la Lombardia e le province di Novara e del Verba-
no-Cusio-Ossola;

• formulare una richiesta di contributo alla Fondazione Cariplo 
non inferiore a 25.000 euro e non superiore a 500.000 euro;

• formulare una richiesta di contributo non superiore al 60% dei 
costi di progetto; 

• nel caso di contributi destinati a coprire interventi su beni im-
mobili, riguardare edifici il cui proprietario (se non coincide 
con il richiedente) sia soggetto ammissibile al contributo della 
Fondazione oppure garantisca al richiedente la disponibilità 
dell’immobile per un periodo di tempo congruo;

• nel caso di progetti prevalentemente orientati a realizzare in-
terventi strutturali, includere nel costo totale unicamente gli 
investimenti ammortizzabili ed eventualmente le spese relati-
ve alla gestione del primo anno di attività;

• nel caso di progetti inseriti in interventi più ampi, includere 
nel costo totale unicamente i costi direttamente imputabili alle 
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• per la realizzazione di case famiglia o di alloggi per famiglie 
aperte all’accoglienza;

• per la realizzazione di strutture comunitarie protette, con pre-
senza educativa continua;

• per la realizzazione di alloggi di pronto intervento;
• per la realizzazione di alloggi o pensionati per studenti;
• per la realizzazione di alloggi protetti per anziani autosuffi-

cienti;
• per la realizzazione di unità di offerta socio-sanitarie (residen-

ze sanitarie assistenziali per anziani-RSA, per persone con 
disabilità-RSD, hospices, strutture di riabilitazione);

• volti a offrire alloggi in locazione, anche se a condizioni van-
taggiose;

• rivolti a soggetti che non versano in condizioni di elevato biso-
gno socio-abitativo;

• già realizzati in tutto o nella quasi totalità al momento della 
domanda di contributo (ad es. ripianamento di debiti e mutui);

• coincidenti con la gestione ordinaria delle attività usualmente 
svolte dall’organizzazione richiedente.

tipologie di intervento ammissibili con il presente bando, evi-
denziando chiaramente i criteri di attribuzione in quota parte.

Criteri
La valutazione della qualità dei progetti finali terrà conto, co-

erentemente con la struttura e le finalità degli interventi, della:
• qualità e pertinenza dell’analisi del contesto; 
• qualità ed efficacia della gestione sociale degli alloggi, coe-

rentemente con i destinatari e le tipologie di risposta attivate;
• ove necessario, qualità ed efficacia dei percorsi di accompa-

gnamento individuale e reinserimento sociale, in termini di 
capacità di promuovere un reale protagonismo delle persone 
ospitate nella scelta del loro percorso di autonomia e di attiva-
re altri servizi e strumenti (es. formazione o l’inserimento la-
vorativo, mediazione culturale, orientamento alle opportunità 
del territorio, riattivazione della sfera relazionale..), rendendo 
credibile il raggiungimento di una stabile autonomia abitativa 
futura degli ospiti;

• fattibilità dell’iniziativa sia dal punto di vista immobiliare che di 
gestione sociale;

• capacità di valorizzare le risorse già presenti (immobiliari, 
servizi, volontariato,..) sul territorio;

• capacità di sensibilizzare, coinvolgere e responsabilizzare 
adeguatamente la comunità locale, soprattutto in termini di 
potenziamento della componente relazionale del servizio di 
ospitalità offerto;

• capacità di inserirsi in modo stabile nell’offerta abitativa del 
territorio, connettendosi con il sistema di programmazione 
degli interventi e integrandosi con altre politiche e misure di 
intervento esistenti;

• grado di massimizzazione dell’accessibilità economica dei 
servizi di ospitalità, da evincersi soprattutto all’interno di do-
cumenti quali carta dei servizi, regolamento e criteri di acces-
so, convenzioni o altri accordi;

• completezza e congruità del piano economico di spesa, anche 
in termini di costo-opportunità dell’intervento immobiliare;

• credibilità del piano di copertura, con particolare riferimento 
alla capacità di individuare nuovi attori e altre forme di finan-
ziamento degli interventi;

• ipotesi di sostenibilità futura (sociale, economica, organizzativa).

Progetti non ammissibili
Saranno considerati progetti non ammissibili interventi:

• che non prevedano un aumento dell’offerta abitativa esistente 
all’interno delle categorie previste dal bando (alloggi per l’au-
tonomia o l’inclusione sociale, alloggi per l’avvicinamento alla 
residenzialità, alloggi di ricettività temporanea);
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